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Il libro




Doveva essere un incarico di tutto riposo. Parola della CIA. Sorvegliare a Vienna uno dei capi del movimento di liberazione del popolo tamil, impegnato in una campagna di guerriglia per instaurare una repubblica marxista nello Sri Lanka. Non proprio entusiasta di dover operare nella sua città, Malko Linge è con la fidanzata ufficiale Alexandra in un ristorante a tenere d’occhio il suo obiettivo. Niente da segnalare, finché l’arrivo di un soggetto davvero inaspettato cambia le carte in tavola. Si tratta di Tony Pool: reduce del Vietnam, assassino psicopatico abituato a torturare i traditori con un trapano, è il braccio destro di uno dei più grossi trafficanti di droga americani. Che ci fa questo gentiluomo con un terrorista venuto dall’Asia? Se c’è di mezzo una certa nave salpata da Odessa e diretta a Rotterdam con un carico di eroina, allora sono guai. Talmente esplosivi da mettere in allarme l’intelligence a stelle e strisce. Per mandare a monte un affare di armi, soldi e stupefacenti che mira a destabilizzare l’isola al largo del Subcontinente indiano, bisognerà tentare l’impossibile. Pane per i denti del Principe delle Spie.





L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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Dennis Wells uscì così in fretta dal parcheggio dell’Ocean Park Hotel che per poco non si fece investire da un grosso autoarticolato. Il conducente lo gratificò di un furibondo colpo di clacson prima di perdersi nel traffico di Jersey City. Appena raggiunta la superstrada, la Volkswagen gialla e tutta ammaccata di Wells si mise a vibrare sotto lo sforzo a cui il suo proprietario la sottopose. Fino all’ingresso dell’Holland, il tunnel sotto l’Hudson che raggiunge Manhattan, Wells lasciò il piede schiacciato sull’acceleratore. Le modeste prestazioni della vecchia Volkswagen non gli permisero però di lasciare la fila di destra, dove procedeva in mezzo ai camion.

Intontito dal fracasso del motore, Dennis Wells si asciugò una dopo l’altra le mani umide di sudore, passandosele sui jeans. Con quella testa tonda, i capelli leggermente crespi e lo sguardo ingenuo, Dennis Wells non dava assolutamente nell’occhio. Migliaia di giovanotti della sua età lasciavano ogni mattina Harlem o il Bronx per andare a lavorare in mezzo ai bianchi.

Da sei mesi lavorava all’Ocean Park. Per la cura con cui eseguiva il suo lavoro era stato scelto per fare le pulizie all’ultimo piano, dove abitava il proprietario dell’albergo, Donald Mills, maniaco della pulizia, un uomo giovane, bruno, che trattava affari misteriosi standosene nel suo appartamento. Situazione, questa, che aveva permesso a Dennis Wells, qualche ora prima, di venire in possesso di un’informazione molto interessante: dopo settimane e settimane di noiosa sorveglianza inutile finalmente aveva fatto centro.

Uscì dalla superstrada e imboccò l’Holland, dove fu costretto a rallentare di colpo e a proseguire a dieci all’ora nel tunnel pieno dei vapori degli scappamenti. Tremendo. Guardò l’ora. Quasi le sei! Ogni giorno alle sei e mezzo era previsto un incontro con il suo “contatto”, ma l’appuntamento veniva rinviato automaticamente se lui non si presentava.

Il cuore gli batteva forte sotto la maglietta sporca, e una specie di tic gli faceva chiudere di tanto in tanto una palpebra. Fino a quando non aveva captato nulla, il suo secondo lavoro clandestino gli era sembrato facile. Adesso che si accingeva a compiere un passo pericolosissimo, aveva quasi voglia di tornare indietro. Ma sapeva che sarebbe andato fino in fondo… Per farsi coraggio ripensò alla conversazione che aveva udito all’ultimo piano dell’Ocean Park.

Vera dinamite!

Arrivò così all’uscita del tunnel. Sbucò vicino alle torri gemelle del World Trade Center e percorse la parte bassa di Manhattan fino a imboccare la Undicesima Avenue che portava, in senso unico, verso la parte alta della città. Superò una ventina di isolati e avrebbe proseguito senza problemi se la sua attenzione non fosse stata attratta improvvisamente da un concerto di clacson alle sue spalle, all’incrocio tra la 32a Strada e la Undicesima Avenue. Diede un’occhiata al retrovisore e vide una Buick bianca che era passata col semaforo rosso e ora stava facendosi strada a fatica tra i veicoli che uscivano dalla trasversale.

Uno spettacolo comune, a New York.

Dennis Wells tornò a guardare davanti a sé.

Dieci isolati più avanti dovette guardare di nuovo nel retrovisore prima di spostarsi verso il centro della strada, e il suo polso accelerò di colpo: la macchina bianca lo seguiva a pochi metri! Attraverso il parabrezza azzurrato scorse vagamente due uomini. La macchina assomigliava a quella di un aiutante del suo padrone! Ma c’erano centinaia di Buick bianche, a New York… Per tranquillizzarsi completamente, Dennis Wells svoltò all’improvviso nella 42a Strada, a doppio senso. Riprese la Decima Avenue in senso unico verso Downtown e imboccò di nuovo la 11a passando dalla 41a Strada…

Si voltò: la macchina bianca era sparita. Tranquillizzato, accelerò per cercare d’imbroccare tutti i semafori verdi. Erano già le sei e mezzo.

Due isolati più avanti si sentì balzare il cuore in gola: la Buick bianca gli era di nuovo dietro, sbucata dal nulla, a un isolato di distanza! Wells rallentò di colpo e quella uscì dalla fila e si nascose dietro a un camion. Dennis Wells schiacciò l’acceleratore, sconvolto dal panico. Quale errore aveva commesso? Come l’avevano scoperto? Adesso era quasi sicuro che la Buick fosse proprio quella che si trovava spesso nel parcheggio dell’Ocean Park Hotel, a disposizione di un certo Tony Pool.

Se non si sbagliava, non poteva trattarsi di un caso…

Con la morte nell’anima passò senza rallentare davanti al Casa Nostra, dove aveva l’appuntamento: si trattava di un bar italiano dal pavimento coperto di segatura, piuttosto squallido. Non sapeva più cosa fare.

La soluzione migliore era forse quella di tornarsene a casa, nella 125a Strada, e di riprendere il suo lavoro l’indomani, come se nulla fosse successo. Forse si trattava solo di una sorveglianza di routine. Donald Mills, il proprietario dell’Ocean Park Hotel, era sospettoso fino all’eccesso… Tuttavia Dennis Wells esitava ancora. Se quelli che lo seguivano fossero entrati in casa sua con cattive intenzioni, lui non avrebbe avuto scampo: a Harlem ognuno si faceva i fatti propri.

Si grattò nervosamente i baffi. In strada, la folla lo proteggeva. Pensò che comunque doveva avvertire i suoi datori di lavoro e comunicare loro l’informazione di cui era in possesso. Aveva imparato a memoria parecchi numeri di telefono dove funzionava ventiquattr’ore su ventiquattro una segreteria telefonica. Dominando il panico, svoltò nella 62a Strada a destra, lungo Central Park South. All’angolo con la Settima Avenue c’era una cabina telefonica. Accostò al marciapiede e diede un’altra occhiata al retrovisore. Nessuna Buick bianca. Si fermò, scese dalla Volkswagen, entrò nella cabina e fece il numero segreto che sapeva a memoria.

— Merda, merda e poi ancora merda!

Dennis Wells sferrò un gran calcio contro la parete metallica. La linea era occupata. Rifece il numero e stavolta lo trovò libero. Nello stesso momento rivide la Buick bianca avvicinarsi e fermarsi dietro la sua Volkswagen. Un uomo scese agilmente e Wells si sentì seccare la gola.

Era proprio Tony Pool, un magnifico giovanotto alto un metro e novanta, somigliantissimo a Clint Eastwood. Il sicario favorito di Donald Mills.

Elegantissimo come sempre, indossava una camicia di seta color verde acqua, pantaloni beige e scarpe di vernice. Al polso aveva un Rolex d’oro che doveva pesare due chili, per non parlare dei diamanti. L’uomo si stava dirigendo verso la cabina… Dennis Wells, impietrito dalla paura, disse a tutta velocità qualche parola nel ricevitore, poi riattaccò precipitosamente: Tony Pool non poteva capire se avesse parlato o no. Si voltò nel momento in cui la porta della cabina si apriva di scatto. Con la sua corporatura atletica, Tony Pool bloccava completamente l’apertura. Dennis Wells tirò fuori un sorriso appena decente e disse: — Ehilà, signor Tony! Cosa ci fa qui?

Il bel viso abbronzato di Tony Pool rimase di pietra.

— E tu?

Dennis Wells rise stupidamente.

— Be’, lo vede, stavo telefonando.

— A chi?

La domanda era stata secca, minacciosa. Il giovane nero deglutì e balbettò: — A… a un’amica.

Tony Pool scosse la testa e gli posò sulla spalla una manona enorme, dalle nocche ipertrofiche. Le sue dita si affondarono nei muscoli come pinze d’acciaio; poi, parlando molto forte per coprire il rumore del traffico, disse: — Dennis, ho paura che tu sia un maledetto bugiardo! Andiamo.

Tirò fuori il nero dalla cabina, con un sorriso cordiale e rassicurante per non mettere in allarme i passanti. Dennis Wells guardò sgomento il marciapiede di Central Park South pieno di gente frettolosa, poi le carrozzelle ferme su cui riposavano i cocchieri mezzo addormentati. Nemmeno un poliziotto in vista.

— Cosa intende dire? — chiese in falsetto.

Non osava opporre troppa resistenza, preferendo fare il tonto mentre, inesorabilmente, le dita affondate nella sua spalla lo trascinavano verso la Buick bianca.

— Ti spiegherò — rispose Tony Pool.

Spaventato dal tono della voce, Dennis Wells tentò stavolta di liberarsi; un passante si fermò un momento, ma già Tony Pool aveva cacciato Wells in macchina e stava salendo accanto a lui. L’autista ripartì immediatamente. Dennis Wells si scosse e tentò di vincere la paura. Non c’era nulla di concreto contro di lui. Doveva difendersi.

— Signor Tony — disse con voce piagnucolosa, massaggiandosi la spalla indolenzita — dove mi sta portando? Perché mi tratta così? Non ho rubato niente, glielo giuro.

Un giorno Tony Pool aveva massacrato di botte un dipendente dell’Ocean Park Hotel che aveva rubato due bottiglie di Moët & Chandon nell’ufficio di Donald Mills.

Tony Pool non rispose e la Buick bianca imboccò il viale tortuoso in mezzo a Central Park. Subito dopo Tony Pool abbatté il suo enorme pugno sulla bocca del nero, spaccandogli il labbro superiore.

— Tu sei una sporca spia di quella fottutissima DEA — ringhiò. Si riferiva all’agenzia governativa antidroga.

Dennis Wells temette che gli sfinteri gli cedessero. Il terrore gli impedì di rispondere, ma tentò ugualmente di aprire la portiera. Un secco rumore metallico gli risuonò nelle orecchie: l’autista, che sorvegliava la parte posteriore della macchina nel retrovisore, aveva improvvisamente bloccato le portiere.

La Buick bianca entrò nel parcheggio sotterraneo dell’Ocean Park Hotel e si fermò accanto all’ascensore. Tony Pool tirò fuori dalla macchina il nero e lo spinse fino alla cabina.

Appena dentro, sfilò dalla cintura una chiave e la infilò nella serratura che azionava l’apertura della porta all’ultimo piano. Dennis Wells si sentì piegare le ginocchia… I due uomini uscirono nel corridoio coperto da una spessa moquette color granata. Tony Pool bussò a una porta di palissandro, su cui c’era una targa di ottone: DONALD MILLS EN_DASH GENERAL MANAGER.

Una voce gridò: “Avanti!” e Tony Pool spinse dentro il suo prigioniero.

Donald Mills era sprofondato in una poltrona reclinabile: portava un paio di scarpe di lucertola viola e teneva i piedi appoggiati alla scrivania; la camicia bianca, molto aperta, lasciava intravedere il petto ossuto. Mills era piuttosto bello, con una gran massa di capelli neri che andavano da tutte le parti. Una lunga cicatrice sulla fronte rappresentava il ricordo di una caduta in motocicletta.

— Stava telefonando — disse Tony Pool. — Non mi ha voluto dire a chi.

Dennis Wells era paralizzato dal terrore. Donald Mills balzò in piedi e cominciò a girargli intorno come uno squalo intorno alla preda morta. I suoi occhi neri non esprimevano assolutamente nulla.

— Allora, ragazzo — disse in tono bonario — ci sorvegli, eh?

Dennis Wells si stupì di trovare il coraggio di rispondere.

— Non è vero — protestò in tono lamentoso. — Faccio solo il mio lavoro, signor Mills.

Donald Mills lo prese per i capelli crespi e avvicinò la faccia alla sua.

— Piccolo bastardo! Ti ha visto Diana!

— Non è vero! Non ho fatto niente di simile!

La voce del giovane nero era salita in tono quasi stridulo.

Donald Mills si chinò sulla scrivania e premette un pulsante dell’interfono.

— Diana, vieni qui, ho bisogno di te.

Qualche attimo dopo una donna entrò nella stanza. Pareva uscita dritta dritta da un film dell’orrore. I capelli neri e lisci, raccolti in uno chignon, rendevano ancora più duro il profilo da uccello rapace, e gli occhi, color verde giallognolo come quelli dei coccodrilli, erano sottolineati da pesanti tratti neri. Dal tailleur nero, stretto in vita e che metteva in risalto un corpo prosperoso, sbucavano le lunghe gambe inguainate nelle calze nere con cucitura: le scarpe avevano un tacco di almeno quindici centimetri… Le dita sparivano sotto gli anelli, e pesanti braccialetti tintinnavano ai polsi.

La donna emanava vizio come altri emanano bontà. Dennis non riuscì a sostenere lo sguardo di quegli occhi giallognoli e girò la testa. La presenza di quella donna aumentava la sua paura. Diana Mangan era l’amante di Donald Mills, ed era una delle poche donne che riuscivano a controbilanciarne le tendenze omosessuali. Più crudele di lui.

— Dicci cos’hai visto — le disse Donald Mills.

— Questo bastardo aveva posato l’aspirapolvere per ascoltare la tua conversazione con Dutchy, tenendo l’orecchio appoggiato alla porta del tuo ufficio. Non si è accorto che lo stavo guardando.

Donald Mills annuì e si passò le dita sottili tra i capelli.

— Lo vedi, Dennis — disse con calma — è meglio che tu ci dica la verità. Potremo certamente sistemare tutto. È molto tempo che lavori per la DEA?

Troppo bloccato dalla paura per poter rispondere, Dennis scosse la testa negativamente.

Intervenne Tony Pool.

— Lasci che me ne occupi io.

Donald Mills trasalì.

— Eh no, non qui! Sporcheresti dappertutto.

— Basta portarlo nella sala da biliardo — disse Diana Mangan.

— Certo — rispose Tony Pool.

Aveva una gran fretta di rendersi utile. Prese Dennis per un braccio e lo trascinò via. Nessuno del personale poteva entrare a quel piano, e quindi non correvano il rischio di essere disturbati. In fondo al corridoio c’era una grande stanza che serviva da sala da gioco e da ripostiglio. Al centro c’era un tavolo da biliardo. All’altra estremità della stanza c’era una gigantesca macchina che tritava il ghiaccio e lo faceva arrivare alle cucine tramite un manicotto refrigerato. Era alta come un armadio normanno. Vibrava e ronzava per tutto il giorno, nutrita da enormi barre di ghiaccio lunghe un metro. Tony Pool spinse il suo prigioniero in uno sgabuzzino maleodorante, dove qualche volta interrogava gli spacciatori sleali. L’unico mobile era una vecchia poltrona da dentista, alla quale erano stati saldati degli anelli di acciaio che servivano per immobilizzare i polsi e le caviglie dei pazienti. Tony Pool costrinse il nero a sedervisi, chiuse polsi e caviglie negli anelli, poi si raddrizzò.

— Non ti spazientire — disse allegramente. — Vado a prendere i miei arnesi.

Dennis Wells lo seguì con lo sguardo, grigio di paura.

Tony Pool rimboccò accuratamente le maniche della camicia verde, si tolse il Rolex d’oro e lo posò sul biliardo. Poi aprì la valigia di metallo che era andato a prendere. Dentro c’era un trapano con parecchie punte di ricambio. Guardandolo dalla porta aperta dello sgabuzzino, Dennis Wells si sentì inondare di sudore. Non riusciva a distogliere lo sguardo dall’attrezzo. Tony gli strizzò un occhio.

— Sai come mi chiamano?

Dennis Wells deglutì e non rispose. Tony Pool avvitò una punta di media grandezza e mise in moto l’arnese. La stanza si riempì di un ronzio stridulo. Tony fermò subito il trapano e fornì all’uomo attaccato alla poltrona la risposta alla propria domanda: — Mi chiamano Black & Decker! Divertente, no?

Con gli occhi fuori dalla testa per il terrore, Dennis lo guardò avvicinarsi come un onesto operaio che si accingesse a fare il suo lavoro.

— Tony! — esclamò. — Non vorrà mica… cosa fa? Ehi, no…

Le parole gli si accavallavano in bocca e lui si rannicchiava sulla poltrona. Con la mano sinistra Tony Pool accese e mise al massimo una radiolina, annegando lo sgabuzzino sotto una cascata di rock’n’roll. Dennis Wells non udì nemmeno il trapano mettersi in moto. Tony Pool si chinò in avanti, tenendo l’arnese con due mani. Con gesto secco e preciso piantò la punta nel ginocchio destro di Dennis Wells.

L’urlo del nero coprì la musica, poi finì in un rantolo mentre la punta d’acciaio penetrava nella cartilagine del menisco trapassandola da parte a parte, uscendo da dietro per fermarsi contro il bordo metallico della poltrona.

Tony Pool estrasse il trapano in un fiotto di sangue e guardò la sua vittima. Dennis Wells ebbe un sussulto, vomitò e perse i sensi. Tony Pool si spostò un po’ e appoggiò la punta all’altro ginocchio.

Donald Mills alzò la testa e gridò: “Avanti!”.

Tony Pool aveva una strana luce nello sguardo: mani e braccia erano sporche di sangue. Si scusò con un sorriso servile.

— Tutto fatto, capo! Ma mi ha davvero stancato. Cominciavo a essere stufo di fare buchi.

Mills fece una smorfia di disgusto. A volte, il sadismo di Tony Pool gli ripugnava. Ma ci volevano dei Tony Pool in un’organizzazione come la sua.

— Allora?

— Lavora proprio per la DEA.

Donald Mills se lo aspettava, ma si sentì ugualmente assalire da un’improvvisa angoscia. Certo, la DEA s’interessava a lui da un pezzo, ma mai gli si era avvicinata così tanto.

— E in che cosa consisteva il suo lavoro?

— Doveva scoprire cosa faceva, le sue operazioni, chi frequentava. Sono tre mesi che quel cretino la spia.

— Cos’ha scoperto?

— Quasi niente — rispose Tony Pool, in tono rassicurante. — Lei è maledettamente prudente.

Mills non aveva nessuna voglia di sentirsi fare dei complimenti. Un po’ scocciato, domandò: — E oggi… quando origliava?

— Dice che non ha capito molto. L’ha sentita parlare di Rotterdam e di un grosso carico di numero 4.

— Ha avuto il tempo di andarlo a spifferare?

Tony Pool esitò.

— Non credo. Mi ha detto che il numero era occupato.

— Ci credi?

— Sì. È troppo spaventato. Avrebbe fatto chissà cosa per farmi smettere. Ha ceduto quando sono arrivato al gomito.

A Donald Mills non piaceva sentire quei particolari. Stava già pensando al rimedio, perché poteva darsi che Dennis Wells mentisse ancora. Temeva da molto tempo un guaio come quello. E gli capitava proprio in corrispondenza di una delle sue operazioni più redditizie, ma anche più complicate.

— Va bene, Tony — disse. — Hai fatto un buon lavoro.

Si alzò e andò ad aprire l’enorme cassaforte che occupava tutto un lato della stanza. Gli scaffali erano pieni di buste di carta marrone che contenevano biglietti da cento dollari. Donald Mills ne prese una e, senza nemmeno contare i biglietti, la diede a Tony Pool.

— Tieni, potrai comprarti una Buick nuova.

Le automobili erano la passione di Tony Pool, che prese la busta, ma non se ne andò.

— Cosa ne facciamo?

— È ancora vivo?

Tony Pool abbozzò un sorrisetto crudele.

— Sì, ma la cosa si può sistemare.

Donald Mills si passò la mano nei folti capelli come faceva sempre quando rifletteva. Non poteva lasciare che Dennis Wells andasse a testimoniare contro di lui. Ammazzarlo era facile, ma bisognava anche sbarazzarsi del cadavere. Se la DEA lo sorvegliava poteva darsi che gli agenti federali tenessero d’occhio l’albergo… E non si poteva tenere eternamente un cadavere in casa… Mills si grattò la testa.

— Hai qualche idea per il corpo?

— La macchina del ghiaccio — rispose Tony.

Donald Mills lo guardò strabiliato.

— Sei pazzo! La faresti scoppiare!

Con una luce divertita nello sguardo, Tony Pool rispose: — Quel cretino non è più duro delle barre di ghiaccio. Ho visto l’interno della macchina, una volta, è una vera tritatutto. E poi, questo ci eviterebbe di portarlo fuori intero.

Donald Mills lo fermò di nuovo: — Va bene, va bene, arrangiati, ma non scassarmela, mi serve.

Tony Pool guardò con disprezzo Dennis Wells accasciato nella poltrona, in un mare di sangue. I buchi alle ginocchia e al gomito continuavano a sanguinare, e il dolore aveva fatto cadere il nero in un torpore comatoso. Vicino, nella stanza del biliardo, la macchina del ghiaccio vibrava piano: nella parte superiore aveva una specie di imbuto rettangolare, dove si infilavano le barre di ghiaccio.

Tony Pool posò la busta dei soldi sul biliardo, accanto al suo Rolex, andò a prendere uno sgabello e lo mise accanto alla macchina. Poi slegò Dennis Wells, che non riprese nemmeno conoscenza. Con molta fatica malgrado la sua forza erculea, lo issò sullo sgabello e gli fece appoggiare la testa sul bordo dell’imbuto. Con un ultimo sforzo lo sollevò ancora un po’ e fece cadere il corpo nell’apertura. La testa ricciuta di Dennis Wells sparì, seguita da una spalla, mentre tutto il resto rimase fuori, scosso dalle vibrazioni della macchina. Il rumore si fece più acuto e stridulo, poi la macchina prese a vibrare in modo allarmante. Le lame tritaghiaccio mordevano la carne. Non c’era che da raccogliere i pezzi nel recipiente situato dietro e poi sbarazzarsene senza dare nell’occhio… D’un tratto la macchina s’imballò, si udì un preoccupante rumore di ingranaggi martirizzati e poi tutto si fermò.

Dennis Wells aveva sconfitto a titolo postumo la macchina tritaghiaccio.

Tony Pool, pazzo di rabbia, sgranò una sfilza di imprecazioni.

— Hai qualche problema, Tony?

Tony Pool si girò di scatto. Diana Mangan lo osservava con aria perfida e divertita, standosene appoggiata al biliardo.

— No, be’… sì — rispose Tony. — Avevo avuto una buona idea ma non ha funzionato. Quel cretino ha rotto questo schifo di macchina. Donald si arrabbierà.

Diana lanciò un’occhiata indifferente al corpo mezzo infilato nella macchina.

— Ci penso io. Avevo ragione riguardo a lui?

— Sì — rispose Tony — questo bastardo lavorava per la DEA.

— L’hai fatto confessare?

— Sì.

— Bravo.

Gli occhi gialli si erano riempiti di qualcosa di più della solita crudeltà. Tony e Diana stavano uno di fronte all’altra, a meno di un metro di distanza. Diana si sbottonò lentamente la giacca. Sotto aveva solo una camicetta senza spalline di satin color panna, molto attillata, che lasciava quasi del tutto scoperto il seno prosperoso, che contrastava col viso ossuto.

Si avvicinò e, con la stessa lentezza, si appiccicò al torso muscoloso di Tony Pool, seta contro seta. L’uomo non reagì, insospettito. Con Diana non si poteva mai sapere. Una volta lo aveva preso a schiaffi perché le aveva toccato le chiappe. Era un tipo strano, e poi c’era Donald… D’un tratto la donna si tirò giù la camicetta mettendo a nudo le grandi areole molto scure e cominciò a strofinare i capezzoli duri e appuntiti contro la seta della camicia di Tony. Come se non bastasse gliela sbottonò spazientita e cominciò a strofinarglisi contro la pelle nuda: chiudendo gli occhi per il piacere, come un gatto a cui grattassero la testa. Si era appiccicata ancora di più a Tony e premeva il ventre contro il suo. Siccome Tony non reagiva, gli domandò in tono aggressivo: — Non ti eccito?

Lui le mostrò le mani insanguinate.

— Lascia che me le lavi.

— No.

Con gesto autoritario, Diana gli prese le mani, se le posò sui seni e disse: — Accarezzami. Forte.

Tony obbedì. Le sue mani enormi affondavano nella carne fragile, con voluttà. Diana ansimava e si strofinava sempre più contro l’uomo. Indietreggiò fino al biliardo, sbottonando nello stesso tempo i pantaloni di Tony, che caddero giù lungo le gambe.

Stavolta Tony si scatenò. Le sollevò la gonna del tailleur, scoprendo l’orlo delle calze nere, il reggicalze e le mutandine di pizzo. Gliele strappò brutalmente e la penetrò, con tanta violenza da farla cadere sul piano del biliardo, gambe all’aria.

— Così — gemette Diana. — Più in fretta, più in fretta.

Poi rimasero per un attimo immobili, finché Diana spinse indietro Tony. Gli occhi giallognoli le brillavano di una luce folle. Mentre Tony si tirava su i pantaloni, si rassettò e accese una sigaretta. Soddisfatta.

Tony Pool era il solo uomo che l’attraesse fisicamente. Proprio per quella sua crudeltà gelida e distaccata. Quel giorno, dopo quello che Tony aveva fatto a Dennis Wells, lei gli sarebbe strisciata ai piedi per farsi possedere.

— Alla macchina ci penserò io — disse. — Tu tiralo fuori di lì, mettilo in un sacco e caccialo nel baule della mia auto.

Girò sui tacchi e uscì.

Quando Diana entrò in camera e cominciò a spogliarsi, Donald Mills era comodamente sdraiato su un grande letto rotondo e stava guardando il notiziario in televisione. Vedendo le macchie di sangue sulle sue gambe, sul petto e sulla camicetta, sogghignò.

— Ti sei data da fare, eh?

Diana si voltò come una gatta infuriata.

— E allora?

— Bisogna pensare alle cose serie — rispose Donald. — Quel tipo ci caccia nei guai.

Diana Mangan si sedette sul letto e accarezzò teneramente i capelli del suo amante ufficiale.

— Non avere paura — disse. — Fregheremo quei fessi della DEA.

L’ufficio del direttore regionale della DEA godeva di una vista fantastica sul World Trade Center e su Wall Street: specialmente col bel tempo, come in quella stupenda giornata di maggio.

Tuttavia i quattro uomini che lo occupavano voltavano le spalle alle vetrate e stavano chini su un piccolo registratore di cui facevano girare instancabilmente il nastro. Una voce affannata, dei rumori indefinibili, e poi lo scatto del ricevitore riagganciato.

George Baker, il direttore regionale, un tipo calvo e grosso che dava la caccia ai trafficanti di droga da quindici anni, scosse la testa con fare scoraggiato.

— Abbiamo avuto scalogna. Il nostro uomo si è fatto scoprire. Il registratore funzionava male e quello crepava di paura.

— Che cosa sa, esattamente? — chiese il suo superiore, venuto da Washington.

— Che quel farabutto di Donald Mills sta preparando un colpo enorme. Quattrocentocinquanta libbre di eroina numero 4. Da consegnare probabilmente a Rotterdam. Da parte di un certo Kapitan Yakovlev.

— Che fine ha fatto il suo informatore?

— Hanno trovato la sua macchina in Central Park South, col motore ancora acceso. A quest’ora è in fondo all’Hudson con le scarpe di cemento.

Il più giovane dei partecipanti alla riunione, che stava prendendo appunti su un’agenda, alzò la testa.

— Yakovlev — disse. — Sembrerebbe un nome russo. E se chiedessimo a quei fessi della CIA? Può darsi che sappiano qualcosa.

George Baker si strinse nelle spalle e tirò una boccata di sigaro.

— Per me va bene, ma quelli non sanno mai niente.

L’odio tra le due agenzie governative era pari solo al disprezzo che l’FBI nutriva per entrambe.
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Malko osservava un uomo seduto vicino alla vetrata del luminoso ristorante sito al piano terra del palazzo Schwartzenberger. Il parco, al di là delle finestre, sembrava sconfinato a causa dei riflettori abilmente disposti tra il fogliame e sui prati. Eppure si era a poche centinaia di metri dall’Opernring, in pieno centro di Vienna.

L’uomo che Malko guardava indossava un’orribile giacca a scacchi che pareva cucita direttamente sulle sue larghe spalle. Era basso e dava la sensazione di una forza incredibile. Aveva anche un certo fascino, con quei suoi capelli nerissimi pettinati all’indietro e i denti candidi che metteva in mostra in un sorriso meccanico ogni volta che qualcuno gli rivolgeva la parola.

La pelle scura faceva pensare a un pakistano o a un indiano. In realtà era un tamil dello Sri Lanka e si chiamava Raj Krishna. I servizi segreti occidentali, compresa la Central Intelligence Agency, lo consideravano uno dei capi più pericolosi del PLOT, il movimento di liberazione del popolo tamil, che conduceva una guerriglia molto attiva contro l’esercito dello Sri Lanka nell’intento di instaurare una repubblica marxista nell’ex Ceylon.

Alexandra si protese verso Malko e gli chiese sottovoce: — Non sei ancora stufo di guardare quel tipo? Sembra uno scimpanzé.

Malko riportò la sua attenzione su di lei. Sempre attratto, malgrado gli anni, dal fascino sensuale che emanava. Soltanto lui sapeva che era completamente nuda sotto l’abito di jersey beige che la fasciava come un guanto e che le arrivava a metà coscia, lasciando scoperte le gambe abbronzate. La scollatura era così profonda che i camerieri del ristorante non potevano fare a meno, passando accanto al tavolo, di dare una sbirciatina ai seni. Cosa che non succedeva spesso a Vienna…

— Sono felice di essere con te — disse Malko, posandole una mano sulla coscia.

Anche se aveva fatto l’amore con lei centinaia di volte, la desiderava ancora.

— To’ — disse Alexandra — il tuo amico ha trovato compagnia.

Malko si voltò. Raj Krishna era stato avvicinato da un sosia di Clint Eastwood, un uomo molto alto, con un abito chiaro e una camicia di seta, senza cravatta. Aveva una valigetta nera che posò sulla sedia accanto a sé. I due uomini si scambiarono una lunga stretta di mano e poi cominciarono a parlare animatamente.

Era chiaro che si conoscevano già.

Alexandra disse in tono interessato: — Quello è decisamente meglio.

Come se l’avesse udita, lo sconosciuto girò la testa verso di lei e la guardò a lungo.

Malko avvertì una spiacevole sensazione alla bocca dello stomaco. Non gli piaceva immischiare la “fidanzata” nel suo lavoro e detestava agire a Vienna, dove era più conosciuto come Altezza Serenissima, membro dell’aristocrazia e signore di campagna che come agente nero al soldo della Central Intelligence Agency: un “soldo” indispensabile per coprire le spese di ristrutturazione del suo castello di Liezen. Alexandra era con lui in via del tutto eccezionale: in effetti la missione di Malko consisteva in una sorveglianza senza rischi, e la presenza della contessa gli faceva comodo perché un uomo solo in un ristorante dà troppo nell’occhio. Oltretutto, qualche giorno al Sacher, il migliore albergo di Vienna, in compagnia di Alexandra, somigliava molto a una scappatella da innamorati.

I due uomini avevano ripreso la loro conversazione.

Malko si chiedeva chi potesse essere quello che si era unito a Raj Krishna. E cosa si accingessero a fare insieme.

La CIA lo aveva messo sulla pista di Raj Krishna, che era arrivato il giorno prima a Vienna e alloggiava all’Intercontinental.

Il tamil era arrivato da Berlino Est seguendo un itinerario complicato: aveva dapprima superato il Checkpoint Charlie della capitale tedesca, aveva poi preso il nuovo volo dell’Air France che faceva il servizio settimanale diretto tra Berlino e Parigi, per raggiungere infine la capitale austriaca. La CIA sapeva che si era imbarcato a Nuova Delhi su un volo dell’Aeroflot Nuova Delhi-Mosca.

La missione di Malko era semplice: non perderlo di vista nemmeno un istante. Per il momento era facile, ma forse avrebbe dovuto lasciare che Alexandra restasse in disparte. Era troppo spettacolare. Una cosa sola Malko non sapeva: perché la CIA fosse tanto interessata a Raj Krishna.

Malko era al secondo caffè quando Raj Krishna e il suo compagno si alzarono. Invece di avviarsi all’uscita, i due varcarono la porta vetrata che dava sul parco privato del palazzo, per andare a fare una passeggiata come facevano spesso gli innamorati.

— Li seguiamo? — domandò Alexandra in tono ironico.

Krishna e il suo compagno si stavano allontanando nella penombra. Siccome il parco Schwartzenberger non aveva altre uscite, dovevano per forza tornare indietro.

— No — rispose Malko — è inutile insospettirli.

Ordinò un terzo caffè, nel quale mise molto zucchero, e un Cointreau con molto ghiaccio per Alexandra, poi pagò il conto.

I due uomini ricomparvero dieci minuti dopo. Malko notò subito che la valigetta aveva cambiato di mano: ora l’aveva Raj Krishna. Questi tornò a sedersi e chiese il conto. Malko uscì con Alexandra nel grande cortile dov’era parcheggiata la Mercedes 190 presa a nolo, meno vistosa della sua Rolls.

Salì in macchina con Alexandra per giocare d’anticipo. Doveva scoprire chi era il contatto di Raj Krishna. Decise pertanto che, se i due uomini si fossero separati, avrebbe lasciato perdere il tamil.

— Cosa facciamo? — domandò Alexandra.

— Aspettiamo — rispose Malko.

Posò una mano sulla coscia nuda della contessa e tentò di infilarla tra le gambe. Alexandra strinse subito le ginocchia e disse in tono furibondo: — Non vorrai mica scoparmi come una serva, qui!

Malko sapeva quanto lei odiasse il mestiere che faceva lui. La baciò e poi la guardò tornarsene al palazzo Schwartzenberger, ancheggiando nella luce dei fari.

Cinque minuti dopo un taxi vuoto entrò nel cortile e andò a fermarsi davanti all’ingresso. Vi salirono il tamil e il suo amico. Malko partì dietro di loro. Il taxi si diresse verso l’Opernring, poi girò a destra in Kärntner Ring, in direzione del canale del Danubio. Cinque minuti dopo le due macchine arrivavano davanti all’Intercontinental, in Johannes Gasse. Tutto si svolse molto in fretta. Il compagno di Raj Krishna scese a precipizio dalla macchina e prese un altro taxi che arrivava in senso inverso. Ostacolato da un’altra auto, Malko non riuscì a invertire la marcia. Furibondo, parcheggiò la Mercedes ed entrò nella hall dell’albergo. Era abbastanza grande e affollata e quindi non c’era pericolo che il tamil lo notasse.

Raj Krishna prese la sua chiave al banco ed entrò in un ascensore.

Malko sedette su una poltrona. L’altro poteva essere salito a depositare la valigetta per poi ridiscendere subito… Per una mezz’ora Malko stette a osservare il viavai di gente: tenendo però sempre d’occhio l’ascensore. Deluso. Finì così con il notare due tipi dall’aspetto di uomini d’affari. Erano in attesa come lui. Non parlavano tra di loro, leggevano distrattamente dei giornali, ma si capiva che stavano all’erta. Poliziotti? Più di una volta Malko scoprì i loro sguardi posati su di sé.

Convinto che Raj Krishna non sarebbe più uscito, decise di togliere l’assedio. Nei vetri della porta girevole verificò che i due uomini seguivano con interesse la sua partenza.

Dopo avere sistemato la Mercedes nel parcheggio sotterraneo di fronte al Sacher, vide, passando davanti alla reception, che la sua chiave era lì. Dove si trovava Alexandra? Con un pizzico di gelosia, si mise a cercarla. Non c’era nessuno nelle grandi sale, né nella sala da tè. Ritrovò Alexandra nel piccolo bar quasi vuoto, davanti a un Cointreau, intenta ad ascoltare con aria assente il pianista che, turbato dalla scollatura della donna, infilava una serie incredibile di stecche.

— Ti sei annoiata? — domandò Malko.

Alexandra gli rivolse un’occhiata perfida.

— Per niente. Mi sono fatta abbordare.

Malko vide solo tre signorotti di campagna dall’aria inoffensiva e il pianista.

— Da chi?

— Da quello che mi era sembrato mica male al ristorante. Il compagno dello scimmione.

— Stai scherzando?

— No — rispose Alexandra. — È entrato qui e mi ha voluto offrire un bicchiere. Gli ho detto che aspettavo una persona. Allora mi ha detto il numero della sua camera, la 428, nel caso che quella persona non fosse venuta… È davvero stupendo. Un animale…

Nei suoi occhi c’era una luce torbida che Malko conosceva bene. Come sempre quando era attratta sensualmente, i suoi lineamenti si addolcivano. Malko la prese per la mano, la fece alzare dalla poltrona e disse sottovoce, divertito e ingelosito nello stesso tempo: — Sgualdrina.

Passando davanti alla portineria, disse: — Credo che al 428 alloggi un mio amico. Potrebbe controllare?

— Certo, Altezza — rispose premurosamente il portiere.

Malko era cliente del Sacher da un quarto di secolo.

L’addetto rialzò la testa e disse: — Non credo, Altezza, si tratta di un americano, il signor Tony Pool.

— Mi sono sbagliato — rispose Malko. — Grazie e buonanotte.

Appena in ascensore, Alexandra gli si appiccicò addosso. Malko ripeté il gesto che aveva abbozzato sulla Mercedes e stavolta lei lo lasciò fare.

Sentendola sempre più eccitata, Malko si chiese se fosse tutto merito suo.

Il tragitto fino al sesto piano parve loro molto breve… Continuarono a flirtare nello stretto corridoio dalle porte di cuoio rosso che davano al Sacher un fascino vecchiotto.

Quando arrivarono in camera erano tutti e due in uno stato vergognoso.

Alexandra si sbarazzò in un batter d’occhio dei vestiti e rimase solo con le scarpe. Erano avvinghiati l’uno all’altro nel piccolo ingresso quando sentirono bussare alla porta.

Malko si immobilizzò. Poi si staccò da Alexandra e andò ad aprire. Si sentì gelare il sangue nelle vene. Tony Pool li guardava, con gli occhi leggermente arrossati. Il suo sguardo passò al di sopra di Malko e si fermò una frazione di secondo su ciò che vedeva di Alexandra. Fece subito un passo indietro e, con un sorriso di scusa, disse con voce impastata: — Oh, mi dispiace! Ho sbagliato camera!

Malko lo vide allontanarsi con passo agile e passare davanti alla vetrina dove era esposta una torta Sacher di cartapesta.

Richiuse la porta ancora scosso dallo stupore. Alexandra non pareva per niente imbarazzata.

— Forse sperava di trovarmi sola — disse. — Evidentemente si è fatto dare il numero della mia camera.

Malko non rispose, allarmatissimo. Era stato davvero il magnetismo sessuale di Alexandra ad attirare Tony Pool? La coincidenza era piuttosto strana.

Fece il numero della linea diretta di Ron Clark, il nuovo capo della stazione CIA di Vienna, l’uomo che lo aveva messo alle costole di Raj Krishna, e lasciò alla segreteria telefonica il nome di Tony Pool. Chiedendo un urgente controllo.

Appena ebbe riagganciato, Alexandra gli si avvinghiò di nuovo.

— Sei arrabbiato? — domandò.

Fece subito in modo che non lo fosse, ma Malko ci mise un po’ a scacciare dai suoi pensieri la strana visita di Tony Pool.

Ron Clark andò incontro a Malko porgendogli la mano, tirato a lucido come un fotomodello, con un abito di ottimo taglio, una sobria camicia dal colletto inamidato e fazzoletto da taschino intonato. Laureato a pieni voti e assunto poi come analista a Langley, era al suo primo incarico importante e non gli pareva vero di trovarsi in una città piena di spie e di traffici di ogni genere. Alto e distinto, parlava perfettamente il tedesco, e il suo letto stava diventando il punto di passaggio obbligato per tutte le belle viennesi.

— Ho trovato il suo messaggio — disse. — Complimenti.

— Sa chi è Tony Pool?

— Lo abbiamo scoperto — rispose Clark.

Il verbo al plurale coinvolgeva un uomo massiccio, quasi calvo, che pareva avere dormito con il vestito di tela indosso, tanto era stazzonato; se ne stava seduto in una poltrona e guardò Malko con aria ostile. Ron Clark fece le presentazioni: — Greg Bautzer, agente speciale della DEA.

Malko rimase piuttosto stupito: le due agenzie federali non collaboravano volentieri tra loro. Ron Clark aggiunse: — “Big John”, il nostro cervellone, non ha trovato niente su Tony Pool. Allora io ho pensato di chiedere al signor Bautzer, che lavora qui a Vienna, pregandolo di passare la richiesta a “Pathfinder”, il computer della DEA. E credo proprio che abbiamo fatto centro.

— Non era nemmeno il caso di rivolgersi al computer — borbottò Greg Bautzer, immusonito. — Probabilmente sta ancora sputando dati. Tony Pool è in testa alla lista dei trafficanti da sorvegliare. È un reduce del Vietnam. Un assassino psicopatico, braccio destro di uno dei più grossi trafficanti di droga americani, Donald Mills. È soprannominato “Black & Decker” perché ha l’abitudine di torturare le sue vittime, generalmente spacciatori sleali, con un trapano. Oltretutto lo aspettavamo in Europa. A Rotterdam però, non qui.

Notando lo stupore di Malko, l’agente speciale gli raccontò cos’era successo nel New Jersey e cosa avesse rivelato Dennis Wells prima di sparire. Ron Clark gli tolse quasi la parola di bocca e disse: — La DEA non sapeva cosa significava Kapitan Yakovlev. Noi sì.

A Malko parve di sentire Greg Bautzer digrignare i denti.

— Chi è il Kapitan Yakovlev?

Ron Clark prese dalla sua scrivania un dossier.

— Non chi è, ma cosa è: è una nave portacontainer di quattordicimilaseicento tonnellate, costruita in Giappone nel 1978, nei cantieri di Kurishima. È stata acquistata dalla marina mercantile sovietica nel 1979, nuova. È lunga centodiciotto metri, fa i tredici nodi e può trasportare trecentosettantasei container, di cui centosettantasei sul ponte. L’equipaggio è di ventotto uomini. Attualmente ha la sua base a Odessa, da dove è salpata ieri diretta a Rotterdam, con un carico commerciale di cui non sappiamo l’esatta natura. Ma abbiamo ottimi motivi per credere che trasporti il carico di eroina segnalato dall’informatore del nostro collega. Dovrebbe arrivare a Rotterdam tra una quindicina di giorni.

Malko non era molto stupito. Non era la prima volta che i sovietici o i servizi dell’Est si trovavano coinvolti in traffici di droga, ma era raro che si compromettessero in modo così diretto.

— Perché Rotterdam? — domandò.

Greg Bautzer riprese il sopravvento.

— Donald Mills, il capo di Tony Pool, possiede una piccola compagnia di navigazione che trasporta automobili europee fino a New York — disse. — Una delle sue navi si troverà a Rotterdam nello stesso tempo della Kapitan Yakovlev. Il trasbordo della droga avverrà certamente in quel momento. Poi procederanno nel solito modo. Quando arriveranno in vista degli Stati Uniti, alcune vedette veloci andranno a prendere la droga per distribuirla.

— La faccenda del nostro informatore non ha disturbato i loro piani? — domandò Malko. — Avrebbero dovuto rinunciarvi.

Greg Bautzer scosse la testa.

— Le operazioni di questo genere sono molto complesse perché fanno entrare in gioco persone che non comunicano tra loro. Una volta iniziate è praticamente impossibile fermarle.

— Quindi — disse Malko — questo Tony Pool è venuto per organizzare la consegna malgrado il rischio che comporta.

— E per versare le caparre — aggiunse Greg Bautzer. — La valigetta che ha consegnato a quell’uomo contiene certamente denaro liquido. Si usa così fra grossi trafficanti. Il segnale doveva essere la partenza della Kapitan Yakovlev da Odessa. L’acquirente, cioè Tony Pool, fornisce la prova della sua buonafede. Il resto del denaro sarà versato alla consegna.

— A quanto corrispondono duecentoventicinque chili di eroina? — domandò Malko.

Fu Greg a rispondere.

— Calcolando settanta… ottantamila dollari al chilo, si arriva a un totale tra i quindici e i diciotto milioni di dollari. Poi, all’atto dello spaccio al dettaglio, viene tagliata dalle cinque alle dieci volte.

— Perché quei due uomini si sono incontrati qui a Vienna? — domandò Malko.

— È quello che mi chiedo anch’io — rispose Greg Bautzer. — Forse lei ha qualche idea.

— Non ancora — intervenne placidamente Ron Clark.

Greg Bautzer si scosse.

— Ok. Mi occuperò di Tony Pool. Tutto il resto è un problema suo. A me interessa solo mettere le mani su quell’eroina quando arriverà a Rotterdam. Per il resto…

L’agente della DEA concluse con un gesto evasivo.

— Da dove arriva la droga? — chiese Malko.

Bautzer scosse la testa.

— Forse da Delhi. L’India è la maggiore produttrice di papavero medicinale. Però c’è una stasi e gli indiani a causa della morfina sintetica si ritrovano con trentamila tonnellate di oppio invendibili. E così, certi funzionari indiani corrotti trattano con i trafficanti che hanno costruito dei laboratori a Nuova Delhi, dove trasformano la sostanza in eroina e la vendono a quindici o a diciottomila dollari il chilo. Poi la droga attraversa l’Unione Sovietica e arriva in Europa. Raj Krishna deve avere impiegato tutti i fondi segreti del PLOT per comprarla, perché significa milioni di dollari… Però la rivende a cinque volte di più.

— Perché la fanno passare dall’Unione Sovietica?

— È la via più sicura, grazie alla protezione del KGB. Passa prima dal Pakistan e poi dall’Afghanistan… Bene, teniamoci in contatto.

Bautzer finì il suo whisky, salutò piuttosto freddamente gli altri due uomini e uscì dalla stanza. Malko si girò subito verso Ron Clark.

— Posso sapere finalmente perché noi ci occupiamo di Raj Krishna?

Il capo della stazione CIA si sistemò i polsini, lasciò vagare lo sguardo sulla grande ruota del Prater che si vedeva in lontananza, poi rispose: — Certo. Non volevo parlargliene davanti a Greg Bautzer. Qualche settimana fa, il governo dello Sri Lanka ha chiesto in via ufficiosa agli Stati Uniti di aiutarlo nella lotta contro gli indipendentisti tamil marxisti, cioè contro il PLOT. Il Consiglio Nazionale di Sicurezza ha esaminato il problema e ha acconsentito. La CIA è stata incaricata della cosa. I servizi segreti dello Sri Lanka sono praticamente inesistenti e il PLOT è appoggiato dall’Unione Sovietica. I tamil non lasciano niente d’intentato pur di destabilizzare lo Sri Lanka. Sono stati loro a fare esplodere una bomba nel pieno centro di Colombo poco tempo fa, uccidendo più di cento persone. Raj Krishna è uno dei capi del PLOT. In questo momento i ribelli tamil sono impegnati in feroci combattimenti contro i governativi. La nostra stazione di Colombo ha ricevuto un’informazione secondo la quale Raj Krishna stava per recarsi in Europa per acquistare una grossa quantità di armi e munizioni. Noi dobbiamo fare tutto il possibile per impedirglielo. L’esercito dello Sri Lanka è male equipaggiato e non sarebbe in grado di sostenere l’urto. Ecco perché ci interessiamo tanto a Raj Krishna.

Il cerchio si chiudeva.

— Immagino che pagherà le armi con i soldi dell’eroina — disse Malko.

Ron Clark annuì.

— Esatto. I sovietici non danno denaro ai tamil. Le uniche risorse dei ribelli provengono dal traffico di droga e dalle quote dei militanti. Di solito ricorrono alle “formiche”, cioè a una grande quantità di contrabbandieri. Stavolta hanno tentato il colpo grosso. E senza dubbio con l’aiuto del KGB. Altrimenti quella droga non sarebbe potuta arrivare da Kabul a Odessa per essere caricata su una portacontainer sovietica… Ma Raj Krishna è un cliente importante per il KGB. Un po’ come i contras per noi.

— Ieri sera all’Intercontinental ho visto due uomini che parevano sorvegliare Krishna — disse Malko. — Può darsi che siano poliziotti?

— Non è impossibile. Chiederò agli austriaci.

— Se la DEA s’impadronisce della droga, Raj Krishna è neutralizzato — fece osservare Malko.

— Dobbiamo fare come se fossimo soli — rispose Clark. — Voglio sapere anche da chi quel tamil compra le armi. Certamente si trova qui a Vienna per incontrarsi con qualcuno. Abbiamo dato l’incarico a una persona, ma manca di esperienza. Se ne occuperà lei. Secondo me, Krishna non rimarrà qui a lungo. Se dovesse trattenersi più di quarantott’ore le affiancherò delle guardie del corpo.

— Quindi devo lasciar perdere Tony Pool?

Il capo della stazione CIA sorrise.

— Quello non può nemmeno soffiarsi il naso senza che la DEA lo venga a sapere. Dopo pranzo vada all’Intercontinental a dare il cambio al mio giovane assistente. Se Krishna si fosse mosso mi avrebbe avvertito.

Malko uscì dall’ufficio piuttosto perplesso. Decise di dire ad Alexandra di tornarsene al castello di Liezen. La missione minacciava di diventare pericolosa.

A Vienna pioveva benché fosse giugno, e il traffico ne risentiva. Malko ci mise venti minuti per tornare al Sacher e dovette lasciare la Mercedes 190 all’addetto al parcheggio, con un biglietto da cento scellini… Chiamò la camera. Non rispose nessuno. E non trovò Alexandra nemmeno nella sala della colazione, dove alcune viennesi si stavano rimpinzando di torta Sacher da mille calorie il grammo, zuccherando poi il caffè con amare pastigliette chimiche per mettersi a posto la coscienza. Malko entrò nella sala dietro la reception e si fermò allibito. Alexandra, stupenda in un abito di seta nera di Chanel dalla camicetta trasparente, chiacchierava tranquillamente con Tony Pool.
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Malko ebbe l’impressione di ritrovarsi sotto una doccia gelata. Il sorriso assassino e sensuale che Alexandra rivolgeva a Tony Pool lo fece infuriare. La CIA aveva ordinato a Malko di lasciare perdere l’americano, ma quello non mollava…

Malko si ritirò senza farsi vedere e salì in camera a covare la rabbia. Trascorsero dieci minuti prima che la chiave girasse nella toppa. Il sorriso di Alexandra svanì di fronte all’espressione di Malko.

— Cos’hai?

L’innocenza fatta persona.

Malko rimpianse di cuore di non essersi portato dietro il frustino… Alexandra lo guardava con aria volutamente provocante.

— Cosa facevi con Tony Pool? — chiese Malko in tono secco.

Il sorriso sensuale e vagamente crudele lo irritò.

— Geloso?

Malko non osò rispondere di no e disse in tono vendicativo: — La storia col colonnello Okolov non ti è bastata?

Qualche anno prima, Alexandra era stata sequestrata da un colonnello del KGB e Malko non aveva mai saputo con precisione cosa fosse successo tra i due. Ma il sovietico era morto e la cosa era stata archiviata… Senza scomporsi, Alexandra andò a sedersi su un divano Récamier e accavallò le gambe fasciate di nylon nero.

— Non fare lo sciocco — disse. — Sto lavorando per te.

— In che modo? — ringhiò Malko senza nascondere il furore.

Alexandra non batté ciglio e in tono canzonatorio disse: — Tony si interessa a me, non a te.

Mentalmente Malko notò che aveva detto “Tony” come se i due si conoscessero da un’eternità.

— Come fai a saperlo? E perché lo fa?

Altro sorriso, ancora più provocante.

— Per scoparmi, naturalmente — rispose Alexandra in tono soave.

— E perché proprio te?

— È stato un caso. Mi ha notata al ristorante del palazzo Schwartzenberger, poi mi ha rivista al bar, qui. Credeva che fossi sola. È per questo che ieri sera è venuto a bussare alla porta. Me l’ha detto. Probabilmente sperava che io lo accogliessi bene.

— Sei sicura che non si tratti di un trucco? Tony Pool è pericolosissimo. È furbo.

La donna scosse la testa.

— No, è un tipo che deve avere parecchio successo. Ha qualcosa che attrae le donne.

— E adesso cosa voleva?

Alexandra scoppiò in una risatina leggera e mosse le gambe facendo frusciare il nylon.

— Voleva portarmi alle Bahamas. Riparte per gli Stati Uniti domattina e tornerà in Europa tra una decina di giorni.

— Quindi, quando parti? — domandò Malko in tono agrodolce.

Alexandra non era alla sua prima infedeltà.

— Stupido! — rispose.

Si alzò e si appiccicò a Malko.

— Gli ho detto che c’è un uomo nella mia vita — mormorò. — Ma è tenace. Mi ha dato un numero di telefono negli Stati Uniti dove chiamarlo se cambio idea. Forse potrebbe servirti.

Parlando, si strofinava contro Malko come una gatta in calore. Poi cominciò a spogliarlo, sfilandogli la giacca e sbottonandogli la camicia. Il fascino sensuale di Alexandra non tardò ad avere la meglio sulle buone intenzioni di Malko, che cominciò a spogliarla a sua volta. Alexandra si lasciò cadere all’indietro sul divano e attirò Malko su di sé.

Il resto fu follia.

Quando Alexandra si rialzò per rassettarsi aveva il viso stravolto dal piacere, i capelli biondi sugli occhi, e la bocca sensuale sembrava ancora più carnosa.

— Mi ero vestita così bene per te — disse. — Andiamo a mangiare a Grinzing.

Una Rolls-Royce Silver Spirit color verde bottiglia era in attesa davanti all’Intercontinental, in mezzo a moltissime Mercedes di ogni tipo. Malko smise di osservarla e riportò l’attenzione sugli ascensori. Aveva dovuto lasciare Alexandra dopo un rapido pasto in una taverna di Grinzing per dare il cambio all’assistente di Ron Clark, in appostamento fin dall’alba.

Con grande stupore di Malko, Alexandra si era rifiutata di tornare a Liezen. La gelosia che lui aveva manifestato l’aveva commossa. Se n’era andata tranquillamente in Kärntner Strasse a fare acquisti mentre aspettava che tornasse il suo signore e padrone…

Malko posò il giornale. Raj Krishna era uscito da un ascensore e stava attraversando a passo svelto la hall.

In mano aveva la valigetta nera. La larghezza delle sue spalle era davvero impressionante… Uscì dalla porta girevole e si diresse verso la Rolls-Royce verde. L’autista scese ad aprirgli la portiera e la macchina ripartì subito.

Malko ebbe appena il tempo di correre alla sua auto. Erano le cinque passate e le banche erano chiuse. Dove andava Raj Krishna?

Malko non aveva rivisto i due uomini del giorno prima, ma, quando gli aveva dato il cambio, l’assistente di Ron Clark gli aveva detto che la polizia austriaca non sorvegliava Raj Krishna.

Per Malko fu facile seguire la grossa vettura verde. Guardando nel retrovisore, vide una Opel grigia, con un solo uomo a bordo, che pareva stargli alle costole. Il guidatore dalla faccia banale non era uno dei due tipi del giorno prima.

Arrivata a Schubert-Park Ring, la Rolls girò a destra. Malko dovette concentrarsi per un po’ sulla guida per non perderla di vista nel traffico intenso. Aggirarono tutto il centro di Vienna passando davanti alla Rathaus per avviarsi poi verso il Donaukanal. La Rolls imboccò il controviale di Shötten-Ring, poi prese a destra in una stradina e infine di nuovo a destra in Zelinka Gasse, una tranquilla via di vecchie case che risalivano all’impero austroungarico. Prima di svoltare, Malko aveva di nuovo visto la Opel… Ma in Zelinka Gasse era sparita.

La Rolls si fermò davanti a un edificio decrepito e giallastro, dove il tamil entrò con la sua valigetta in mano: la macchina ripartì subito. Malko fece il giro dell’isolato senza vedere la Opel e andò a fermarsi in seconda fila. Scese ed entrò nello stabile. L’androne non aveva un bell’aspetto. Era buio e ingombro di pattumiere: portava a una vecchia scala di pietra dai gradini consunti e dalla moquette a pezzi. Il soffitto era molto alto, l’intonaco grigio era tutto scrostato. Malko guardò i nomi degli inquilini. Ce n’erano solo otto. Sei ditte austriache, un istituto cattolico e una targa di ottone dove c’era inciso: ATTALECTRONICS GMBH.

Niente portineria e niente citofono. Malko preferì non prendere l’ascensore e salì la scala fino al terzo piano senza incontrare nessuno. Lì lo colpì un particolare. La porta della Attalectronics era dotata di una serratura complicata e di uno spioncino. Malko ridiscese e, al pianterreno, di fronte all’ascensore, vide due antine di metallo che dovevano nascondere una porticina. La aprì con facilità e vide una cavità alta tre metri e profonda uno. In fondo c’era una grata che si affacciava su un cortile.

Udendo un rumore sulla scala, Malko batté in ritirata e tornò alla sua macchina. Si spostò per non dare troppo nell’occhio e attese. Venti minuti dopo ricomparve la Rolls che si fermò davanti allo stabile.

Immediatamente Raj Krishna uscì e salì sulla macchina. Senza la valigetta nera…

Malko non tentò nemmeno di seguirlo. Doveva scoprire con chi si era incontrato il tamil… La stazione della CIA sapeva certamente chi si nascondeva dietro la Attalectronics.

Il terminal del computer installato nell’ufficio di Ron Clark emise una serie di squittii, si accesero delle spie e poi cominciarono a uscire a tutta velocità dei fogli stampati con le informazioni fornite dal computer centrale di Langley, il Big John. Affascinati, Clark e Malko guardavano la macchina che ronzava senza sosta.

— Ecco tutto ciò che sappiamo su Selim Attalah — disse l’americano.

Aveva reagito immediatamente appena Malko era tornato dal suo appostamento con l’indirizzo di Zelinka Gasse.

— Sono gli uffici viennesi di un mercante d’armi che conosciamo bene. Un siriano, Selim Attalah.

Lo scopo della presenza a Vienna del tamil diventava fin troppo chiaro. Era venuto per versare una caparra su un acquisto di armi. L’anticipo del denaro della droga. Le informazioni arrivate da Colombo si rivelavano esatte. Malko prese il foglio emesso dalla stampante e cominciò a leggere: — “Selim Al Attalah; nazionalità siriana. Quattro fratelli, Rashid, Benur, Nabil, Marvan. Di confessione sunnita. Individuato per la prima volta a Beirut nel 1975, iscritto al Partito comunista libanese. Fortemente sospettato di avere ucciso una decina di avversari politici. Addestrato in Siria dal generale Kanaan. Adottato dal rezident del KGB di Beirut nel 1977. Dal 1979 lavora esclusivamente per il KGB come sicario.”

Seguiva una sfilza di omicidi provati o sospettati. In Germania, a Cipro, in Portogallo, in Grecia… e, ovviamente, a Beirut. Selim Attalah aveva ammazzato gente in tutta Europa per conto dei suoi mandanti… fino al 1982, quando lo si trovava per la prima volta nelle vesti d’intermediario in occasione di un’importante consegna di armi a un gruppo estremista palestinese, il FPLP, molto vicino ai sovietici. Da allora si era dedicato completamente al traffico di armi. Ron Clark leggeva anche lui, da sopra la spalla di Malko.

— Ho già avuto parecchi rapporti su di lui — disse. — È diventato importatore esclusivo delle armi fabbricate all’Est. Tutti gliene comprano. Anche noi, di tanto in tanto, quando ne abbiamo bisogno per un’operazione clandestina. Guadagna decine di milioni di dollari e fa entrare valuta pregiata in Unione Sovietica. I russi lo hanno ricompensato bene per i suoi anni di piombo.

Malko trasalì. Sul foglio successivo c’erano i vari indirizzi del siriano: “Marbella, Calle 32, Nueva Andalucía. Lavora in società con un certo Macropoulos, anche lui mercante d’armi, e agente britannico. È stato quest’ultimo a vendergli il terreno dove ha costruito la sua residenza”.

Macropoulos! L’uomo che si era reso responsabile della morte atroce di Sharnilar, la vedova dell’ayatollah. Quella che Malko aveva giurato di vendicare. Il computer continuava a sputare fogli, enumerando carichi di armi, prezzi, nomi e cifre impressionanti di dollari. Malko posò il foglio. Ne sapeva abbastanza. Ron Clark fermò il terminale e nell’ufficio tornò il silenzio.

— Credo che la mia missione sia terminata — disse Malko. — Ormai avete la risposta alle vostre domande. Raj Krishna è venuto a Vienna per comprare armi da Selim Attalah, e intende pagare con i proventi di un carico di eroina destinata a Tony Pool. Il tutto con la benedizione e l’appoggio del KGB. Sono stato seguito anche oggi.

— Da chi?

— Non lo so. Da una Opel grigia.

Ron Clark si accomodò i polsini, visibilmente imbarazzato.

— Non sono gli austriaci: sempre che non abbiano mentito. Li interrogherò di nuovo.

— Che cosa pensate di fare nei confronti di Raj Krishna?

— Non intendiamo limitarci a fare da spettatori.

Malko abbozzò un sorriso ironico.

— Quale mezzo di pressione avete su Selim Attalah? E su Raj Krishna? A parte una eliminazione fisica?

L’americano annuì e rispose in tono pacato: — Forse non è una soluzione da scartare del tutto. Ma per il momento è prematura.

— La soluzione è semplice — disse Malko. — Fare sequestrare l’eroina dalla DEA. Senza eroina, niente dollari, e senza dollari, niente armi. Raj Krishna ripartirà per lo Sri Lanka a mani vuote.

— È vero — ammise Ron Clark poco convinto. — Ma io non mi fido della DEA. Hanno già fatto fiasco troppe volte in casi simili. Perciò vorrei che lei seguisse con discrezione il caso. Per assicurarci che non succedano guai.

— Dove si trova attualmente Selim Attalah? — chiese Malko.

— Mi informerò. O qui o a Marbella: non si muove quasi mai. Fa pochi viaggi in Europa perché è ricercato per omicidio. È stato condannato a otto anni di carcere, in Belgio. Ma nessun paese ci tiene ad arrestarlo. Oltretutto ha un passaporto diplomatico siriano che gli facilita le cose.

Sulla scrivania squillò un telefono. Dopo avere riagganciato, Clark disse a Malko: — Era un mio informatore. Raj Krishna ha prenotato per due persone al ristorante Fürstin Czardas.

Alexandra attendeva Malko nella camera del Sacher, mangiucchiando caviale e guardando la televisione. Troppo vistosa perché Malko la portasse con sé. Andò perciò da solo al ristorante, una trappola per turisti in Himmelpfortgasse, vicino alla zona pedonale. L’orchestra ungherese suonava una czarda melensa come un canto arabo e il ristorante era per tre quarti vuoto. Malko si sedette al banco del bar, vicino all’ingresso, ordinò una vodka e ispezionò con lo sguardo la sala. Raj Krishna pranzava con un mediorientale, magrissimo, somigliante a un vecchio cobra infastidito, dalla faccia a lama di coltello rovinata dal vaiolo. I due uomini discutevano animatamente proprio di fronte all’orchestra, senza curarsi per nulla dei loro vicini. Malko bevve con calma la sua vodka, chiedendosi chi fosse il nuovo venuto. Fortunatamente il cibo del Fürstin Czardas era così cattivo che non veniva voglia di fermarsi lì. Quando i due uomini ordinarono il caffè, Malko si alzò, uscì e risalì sulla sua Mercedes 190. Il tamil e il Cobra uscirono a loro volta e si avviarono verso una BMW. Il Cobra si mise al volante. Fece manovra e si portò sul Ring, allontanandosi dalla zona riservata ai pedoni.

Arrivato allo Schubert-Park Ring, svoltò a destra: per raggiungere l’Intercontinental e lasciarvi il suo passeggero avrebbe dovuto invece girare a sinistra.

Colto da un’improvvisa ispirazione, Malko superò la BMW e filò a tutta velocità verso il Rathaus. C’era una probabilità che i due andassero in Zelinka Gasse per fare qualche telefonata o per incontrarsi con una terza persona. Sarebbe stato facile ritrovare il Cobra, in seguito. Malko aveva preso il numero della BMW che aveva la targa ZZ tedesca.

Arrivò in Zelinka Gasse, parcheggiò la macchina e s’infilò di corsa nello stabile dell’Attalectronics. Entrò in ascensore e schiacciò il pulsante del quarto piano. Uscì e ridiscese a piedi. In questo modo, chi voleva salire doveva richiamare la cabina e attendere al pianterreno. Aprì la porticina metallica, s’infilò nella cavità di fronte all’ascensore e attese.

Cinque minuti dopo udì delle voci e dei passi nell’androne. Le voci si avvicinavano e si aprì una porta. I due che sorvegliava si trovavano a pochi centimetri da lui: senza sospettare di nulla.

Parlavano inglese. Malko colse la conversazione già avviata. I due parlavano di container, di confezionamento, di scatole di legno da cinquemila cartucce. Erano proprio il Cobra e Raj Krishna. A un certo punto Malko udì distintamente la frase: — Quando sarà disponibile il denaro?

La risposta non si fece attendere.

— Tra otto giorni.

Sentì la porta dell’ascensore aprirsi e chiudersi, poi tornò il silenzio. Uscì dal suo nascondiglio impolverato come un vagabondo e si diresse verso l’androne.

In quel momento la porta che dava su Zelinka Gasse si aprì e comparvero due uomini. Erano i due dell’Intercontinental, quelli che sembravano uomini d’affari. Uno infilò la mano nella cintura e tirò fuori una piccola pistola automatica prolungata dal cilindro di un silenziatore. Senza esitare un attimo la puntò verso Malko e premette il grilletto. Si udì un pluf soffocato.

La pallottola si schiacciò contro una targa di ottone, a pochi centimetri dalla testa di Malko. SAS fece un salto indietro e tornò nella tromba delle scale. Dato che la sua missione consisteva in una sorveglianza teoricamente priva di rischi, non aveva portato con sé nessuna arma. Si trovava quindi alla mercé degli avversari.
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Malko aveva pochi secondi di vantaggio. Il primo istinto sarebbe stato logicamente quello di correre su per la scala. Ma non avrebbe più avuto scampo. Si sarebbe trovato incastrato all’ultimo piano, dato che a quell’ora tutti gli uffici erano chiusi… Aprì di slancio la porticina metallica e vi si cacciò dentro. Ebbe appena il tempo di richiuderla. La porta che dava sulla tromba delle scale si aprì di colpo sbattendo contro il muro. Malko udì respirare pesantemente, poi una voce disse in russo: — Dev’essere salito. Rimani qui.

Rumore di passi che salivano. Malko trattenne il respiro. Se ai due del KGB si fossero uniti gli uomini che lui aveva seguito sarebbe stata la catastrofe. Si voltò con infinita precauzione e toccò la grata che lo separava dal cortile. Tese l’orecchio. L’uomo che era rimasto giù doveva essere rientrato nell’androne per tenere d’occhio l’uscita su Zelinka Gasse.

Malko spinse con tutto il suo peso contro la grata. Ogni secondo era prezioso. Miracolo: la parte inferiore, ormai marcia, si staccò dal muro. Attento a non fare rumore, Malko riuscì a infilarsi tra i fili di ferro e gli spuntoni di metallo, strappandosi il vestito di alpaca. Saltò nel cortile buio e rimase per qualche secondo accovacciato nell’oscurità. Poi si rialzò e avanzò verso l’androne. Come aveva previsto era illuminato, e uno dei due sicari era appoggiato alla porta di strada.

Tranquillo, l’uomo stava in guardia tenendo in mano una pistola munita di silenziatore. Non avendo trovato Malko, il suo compagno sarebbe ridisceso di lì a poco. Le ricerche dei due sarebbero state facili. Malko tornò nel cortile, esplorando tastoni. Non ci mise molto. Nessuna via di uscita. Il fondo era formato da un altro stabile che dava sulla strada vicina, ma che non aveva porte al pianterreno. Malko alzò lo sguardo e vide luce al terzo piano. Raj Krishna era al lavoro. Cercò un nascondiglio e trovò solo un mucchio di vecchi scatoloni, di materassi, di oggetti diversi, di scaffali e vecchie casse.

Non c’era niente che potesse fermare una pallottola.

Benché facesse freddo, Malko aveva la fronte madida di sudore. Una vocina di dentro gli diceva che stava per morire… stupidamente, senza nemmeno potersi difendere.

D’un tratto gli venne un’idea. Mentre stava in appostamento all’Intercontinental aveva giocherellato con una scatola di fiammiferi. Si cercò febbrilmente in tasca e la trovò.

Ciò che si accingeva a fare aveva una probabilità su cento di riuscire, ma era sempre meglio di niente.

Stando accovacciato, accese tre fiammiferi insieme e li mise sotto un mucchio di scatoloni.

Il sovietico che era andato a ispezionare i piani alti stava ridiscendendo la scala di corsa, imprecando tra i denti! Dov’era andato a finire l’uomo che cercava? Sulla scala non c’erano nascondigli… Arrivato al pianterreno chiamò il compagno.

— L’hai visto?

— No! — gridò quello.

Il primo si guardò attorno e notò subito le due antine di metallo. Senza esitare, tenendo la pistola puntata orizzontalmente, premette il grilletto. Ci fu una serie di pluf poco rumorosi, si udì il crepitio dei proiettili attraverso il metallo, poi l’otturatore schioccò a vuoto. In un batter d’occhio il sovietico sostituì con la mano sinistra il caricatore nuovo, poi aprì una delle ante, scoprendo il nascondiglio vuoto.

Ma, attraverso la grata, vide un’enorme fiamma che si alzava dal fondo del cortile lambendo lo stabile che si trovava dall’altra parte.

— È nel cortile! — gridò.

I due sovietici si riunirono nell’androne. Le fiamme ruggivano. Molte finestre si aprivano nel cortile. Furibondi, i due sovietici ispezionarono il cortile illuminato dalle fiamme.

Nessuno.

Erano ancora nella stessa posizione quando udirono l’urlo di una sirena dei pompieri che si avvicinava rapidamente… Senza dire una parola batterono in ritirata. La loro macchina stava svoltando l’angolo della strada quando il primo automezzo dei pompieri sbucò in Zelinka Gasse.

Malko attese che l’urlo della sirena gli lacerasse i timpani prima di cominciare a scendere. Era salito lungo una grondaia nell’angolo più buio del cortile, fino a quattro metri di altezza.

Sorpresi dall’incendio, i sovietici non avevano avuto il tempo di ispezionare a fondo il cortile.

Malko scivolò a terra e scappò via.

Alexandra aspettava, stesa sul letto, con indosso la sua splendida sottoveste color fucsia. Guardò stupita l’abito strappato e macchiato di Malko.

— Che cosa è successo?

Malko raggiunse il minibar e bevve d’un fiato due bicchieri di vodka.

— Hai rischiato di restare vedova.

Solo dopo avere fatto selvaggiamente l’amore si rese conto di quanto la morte gli fosse passata vicino. Ancora una volta. Non si era aspettato quella reazione violenta da parte del KGB in piena Vienna. Chi proteggevano i sovietici? Selim Attalah o Raj Krishna? Erano pochi gli stranieri che godevano di tanta protezione da parte del servizio Azione sovietico.

Alexandra si era addormentata senza nemmeno spogliarsi. Alla televisione il notiziario continuava a diffondere le notizie del mondo. Malko ripensò a Sharnilar, la vedova dell’ayatollah. Se il caso gli avesse offerto la possibilità di vendicare la giovane donna, non avrebbe avuto esitazioni. La ricordava splendidamente bella malgrado la benda nera sull’occhio strappatole dai sicari iraniani.

Faceva fatica ad addormentarsi. Assalito da una fame irresistibile dovuta alla serata movimentata, la combatté mangiando qualche zolletta di zucchero rimasta del tè di Alexandra. Era quello il suo ricostituente preferito. L’incidente che per poco non gli era costato la pelle dimostrava che la CIA aveva messo il naso in una faccenda di enorme importanza. E pensare che Selim Attalah era ricercato per omicidio e viveva pacificamente in Spagna… Questo la diceva lunga sugli appoggi di cui godeva. E tra i suoi clienti c’era la CIA. Malko si ricordò dei fogli emessi dalla stampante: il siriano forniva armi a tutti, sembrava godere di complicità un po’ dappertutto, tanto da riuscire a procurarsi gli “end-user”, i documenti che stabilivano i destinatari finali di un carico di armi, e a passare attraverso le dogane.

La Divisione della CIA incaricata di sorvegliarlo aveva accertato una quindicina di operazioni negli ultimi due anni che dovevano avergli fruttato cento milioni circa di dollari…

Questo pensiero riportò Malko al colloquio tra il Cobra e il tamil che si era impegnato a pagare entro otto giorni. C’era qualcosa che non quadrava. Bisognava rivolgere parecchie domande alla CIA e alla DEA. E, prima di tutto, chi era il Cobra?

— Lo riconosce?

Una ventina di fotografie erano sparse sul tavolino davanti alla scrivania di Ron Clark. Venivano da tutti gli archivi della CIA viennese riguardanti i trafficanti di armi. Malko bevve un po’ del suo caffè e si chinò sulle foto.

Non ci mise molto a identificare il Cobra che scendeva dalla sua BMW davanti all’albergo Impérial.

— Eccolo! — disse.

Ron Clark tirò fuori una scheda.

— Eh già. È Georgiu Ayotis. Lavora con Selim Attalah. È un cipriota drogato che è stato in galera a Peshawar, in Pakistan. Ha le sue basi a Nicosia e ad Atene. È un intermediario. Dev’essere stato lui a presentare Raj Krishna al suo capo. Non è abbastanza importante da avere spinto i russi a farla fuori. Quindi proteggevano Krishna.

Il “Kurier” parlava a pagina 16 dell’incendio fortuito di Zelinka Gasse. Ron Clark aveva fatto interrompere la sorveglianza di Raj Krishna: non poteva permettersi di continuarla, vista la reazione violenta e imprevista del KGB. C’era sotto un mistero. A meno che Malko non fosse stato scambiato per qualcun altro. Per il momento le indagini si fermavano lì.

Bussarono alla porta ed entrò Greg Bautzer, l’agente speciale della DEA, ingrugnato come sempre. Strinse le mani e disse: — Tony Pool è partito poco fa per Parigi, con l’Air France. Ha prenotato un posto sul Concorde per New York.

Aveva appena finito di parlare quando la segretaria di Ron Clark venne a posare un foglio sulla scrivania del suo capo, che vi diede un’occhiata.

— Se ne vanno tutti — disse. — Krishna e Ayotis sono partiti per Varsavia sul jet privato di Selim Attalah, un Boeing 727.

— Per la Polonia? — esclamò Malko, stupito.

— Proprio così. Krishna ha certamente bisogno di munizioni di piccolo calibro e di armi leggere. I polacchi fabbricano tutto questo su licenza sovietica. L’affare prende forma.

Malko non aveva nessuna intenzione di andare in Polonia… Un timido sole si faceva largo tra le nubi ed era meglio portare Alexandra a pranzo in uno dei ristorantini di Grinzing, sulle colline di vigneti che circondavano Vienna.

Greg Bautzer gli domandò: — Niente di nuovo?

— Qualcosa c’è, forse — rispose Malko. — Ho sorpreso una conversazione, ieri sera. Il nostro amico tamil si impegnava a pagare le armi entro otto giorni. Il che significa che avrà il denaro dell’eroina.

— Già — fece Bautzer, scettico.

— È strano, però — disse Malko. — La Kapitan Yakovlev fa i tredici nodi al massimo. È partita due giorni fa. Per andare da Odessa a Rotterdam ci impiega almeno quindici giorni alla velocità massima.

Greg Bautzer lo guardò interessato.

— Cosa intende dire?

— Mi chiedo una cosa. A Tony Pool conviene pagare il carico di eroina prima di entrarne in possesso materialmente?

— Assolutamente no — rispose l’uomo della DEA.

— In tal caso — concluse Malko — o l’eroina non va a Rotterdam o non si trova sulla Kapitan Yakovlev.

Ron Clark guardava Malko a bocca aperta. Nessuno ci aveva pensato. Si riprese e domandò in tono soave: — Che ne dice, Greg?

— Che ha sentito male — rispose l’agente della DEA, alzandosi. — Il nostro informatore ci ha rimesso la pelle per passarci quell’informazione. È giusta. Tutto quadra. Forse quelli sapevano che lei li stava ascoltando e hanno fatto apposta a indurla in errore. Oppure si sbaglia sulla velocità di quella dannata nave.

— E se avessero cambiato i loro piani a causa del vostro informatore?

Greg Bautzer scosse la testa.

— Le ho già detto che operazioni di questo genere non si possono modificare una volta iniziate. Implicano troppe complicità. Può darsi che quel tamil abbia detto la prima cosa che gli è venuta in mente per tranquillizzare l’altro. Io non so nulla delle sue storie di armi.

— E allora, cosa intende fare?

Greg schiacciò il sigaro nel portacenere.

— Me ne vado a Rotterdam e non mi muovo da lì. Per assicurarmi che la polizia olandese non faccia fesserie. Le giuro che beccherò Tony Pool e la sua droga.

L’agente della DEA uscì scocciatissimo. Ron Clark sorrise divertito.

— Ho l’impressione che Greg non abbia simpatia per la CIA — disse. — È convinto che siamo in combutta con i trafficanti ai quali dà la caccia. Credo proprio che abbia sollevato un problema interessante e grave. Ma come si fa a risolverlo?

Malko guardò il planisfero appeso a una delle pareti.

— La Kapitan Yakovlev deve attraversare il mar Nero, superare il Bosforo a Istanbul, costeggiare la Grecia, passare al largo della Sicilia, attraversare il resto del Mediterraneo e superare lo stretto di Gibilterra per entrare nell’Atlantico e risalire fino a Rotterdam. Può farla sorvegliare dalle vostre stazioni di ascolto?

— Certo.

— Siccome sappiamo che è partita l’altro ieri da Odessa, vorrei che i suoi specialisti calcolassero dove si troverà il 10 giugno.

— Avrà la risposta nel tardo pomeriggio — rispose Ron Clark. — Chiamo subito Langley per avere istruzioni.

Malko aveva accompagnato Alexandra in centro a fare acquisti. Non aveva nulla da fare a Vienna in attesa delle decisioni della CIA. Passeggiando in Kärntner Strasse pensava a cosa potesse acquistare Raj Krishna in Polonia.

Il carico di eroina della Kapitan Yakovlev rappresentava, a ottantamila dollari il chilo, diciotto milioni di dollari! Roba da equipaggiare tutti i ribelli del PLOT. I tamil non avevano bisogno di armi pesanti per fronteggiare l’esercito dello Sri Lanka, disorganizzato e male armato. Le armi comprate con i soldi dell’eroina della Kapitan Yakovlev potevano modificare il rapporto di forze. Tanto più che il governo indiano, decisamente filosovietico, chiudeva tutti e due gli occhi sui traffici di armi nel Sud dell’India.

Il pranzo a Grinzing, malinconico sotto la pioggia, era stato piuttosto triste. Malko si chiedeva dove lo avrebbe trascinato Raj Krishna. Gli dispiaceva separarsi di nuovo da Alexandra. Dopo averla riaccompagnata in albergo, tornò agli uffici della CIA. La segretaria di Ron Clark lo fece entrare subito nello studio del capo. L’americano era raggiante.

— Da Langley continuano a piovere telex — esclamò. — Siamo diventati i beniamini della Company.

— Perché?

— Ci sono trattative segrete tra l’India e lo Sri Lanka. Per risolvere il problema dei tamil, che hanno il fiato corto. Un rifornimento massiccio di armi potrebbe metterli in grado di lanciare un’offensiva decisa contro il governo legale dello Sri Lanka e instaurare una “repubblica tamil” marxista nel Nordest del paese. Si rende conto delle conseguenze?

— Se la DEA sequestra l’eroina a Rotterdam non ci sarà nessun rifornimento — osservò Malko. — Selim Attalah non è madre Teresa di Calcutta.

Ron Clark si sistemò il fazzoletto nel taschino con un sorriso bonario.

— Prima di tutto la CIA non ha nessuna fiducia nella DEA. E ancora meno ne ha nella polizia olandese che colleziona fesserie. Dobbiamo contare solo su noi stessi. Se ce le togliamo dai piedi tutte e due, tanto di guadagnato… E poi, io do molta importanza alla conversazione che ha ascoltato circa il pagamento della droga.

— Si tratta solo di un’ipotesi — replicò Malko.

— D’accordo. Ma per il momento non abbiamo nient’altro a cui attaccarci. Greg sta assediando Rotterdam, Raj Krishna è volato in Polonia, quindi ci resta un solo filo da tirare: Selim Attalah.

— È arrivato a Vienna?

— No, uno dei nostri uomini della stazione di Madrid ha appurato che si trova a Marbella.

— Un po’ lontanina da Rotterdam…

— Certo, ma adesso ho la risposta alla domanda che mi ha fatto stamattina. La Kapitan Yakovlev va più adagio del previsto. Il 10 giugno si troverà in una zona distante un centinaio di miglia dallo stretto di Gibilterra. Questa zona comprende Algesiras, Tangeri e Tétouan… e Marbella si trova a meno di venti miglia da Gibilterra.

Malko pensò alla sua fuga precipitosa da Marbella, due anni prima.

— Gli spagnoli mi conoscono — disse.

— Gli spagnoli la lasceranno in pace — replicò seccamente Ron Clark. — Altrimenti ricorderemo loro che stanno ospitando sul loro territorio un criminale ricercato da molti paesi, il signor Selim Attalah. Se sarà necessario scateneremo una campagna di stampa. Il capo della nostra stazione di Madrid è stato incaricato di avvertirli del suo arrivo. Dopotutto ha il diritto di andarsene in vacanza con la contessa Alexandra da suo cugino Hohenloe…

— Cosa c’entra Alexandra? Sa bene che…

— Lei è in missione di osservazione. Sarà più facile dargliela a bere agli spagnoli.

L’idea di sfuggire al tempo orribile che faceva a Vienna non dispiaceva a Malko. Portare Alexandra al sole non sarebbe stata una cosa sgradevole. Ma non voleva immischiarla in una faccenda che poteva rivelarsi pericolosa. Dopo l’incidente di Zelinka Gasse…

— Preferirei andarci solo — disse.

Ron Clark s’irrigidì leggermente.

— Per favore! Mi faccia questo piacere. Devo salvare la faccia con gli spagnoli.

— In tal caso porterò con me anche Elko Krisantem.

Il turco era prezioso come maggiordomo e guardia del corpo. Un tipo come Attalah doveva stare in guardia… dopo quanto era accaduto in Zelinka Gasse.

— Perfettamente d’accordo — esclamò Ron Clark.

— Temo che sarà un viaggio inutile — disse Malko. — Attalah non s’immischia nella trattativa tra Tony Pool e Krishna.

— È vero — ammise l’americano — ma è in contatto con Krishna, e se la sua ipotesi è giusta, lui lo saprà.

— Non credo che si confiderà con me.

— Con lei, no. Ma c’è un’altra strada. La Divisione Operazioni s’interessa da molto tempo ad Attalah. Ed è riuscita a piazzare una “talpa” presso di lui. Una talpa femmina, non so se capisce… Ha lavorato con Cummings, il grande mercante di armi americano, ma poi si è voluta mettere in proprio. Le abbiamo salvato la vita, una volta, e abbiamo anche finanziato i primi passi nella sua nuova attività. Quando la CIA ha bisogno di armi sovietiche, è lei che le compra da Attalah. Ufficialmente per paesi dell’America latina. Si chiama Ann Grimm. Ed è l’amante di Selim Attalah.

Un’informatrice della CIA amante di un uomo del KGB… Non bisognava però dimenticare che un generale nicaraguense legato alla CIA era stato l’amante di una sandinista. Che però aveva finito con l’assassinarlo…

— Comunque, non rappresenta una cosa penosa per Ann — aggiunse Ron Clark. — Attalah è tutt’altro che brutto. Guardi.

Porse a Malko una foto a colori, scattata a una festa. Ritraeva un uomo dai capelli nerissimi, con gli occhi chiari e i lineamenti molto regolari. Un playboy mediorientale. Ann Grimm aveva un compito gradevole.

— E come farò ad avvicinarla? — chiese Malko.

— Ogni giovedì va a fare acquisti in un negozio di Puerto Banús che si chiama Lily Boo — rispose Clark. — Tra le cinque e le sei. Si faccia trovare davanti alla vetrina con il “Manchester Guardian” sotto il braccio e le chieda l’ora.

— Perché un giornale inglese?

— Marbella è piena di inglesi, e quello è un giornale facile da trovare.

— C’è da fidarsi di quella donna?

— Totalmente — rispose secco l’americano. — Senza di noi sarebbe disoccupata e Attalah la farebbe fuori perché non le perdonerebbe i suoi legami con la CIA.

— Va bene — disse Malko. — Partirò domattina.

— Le preparo il dossier. Per la logistica, i nostri amici della stazione di Madrid si metteranno in contatto con lei. Stia in guardia con Attalah. Non esiterebbe un attimo a eliminarla se sospettasse che vuole mandargli all’aria un affare. In questa faccenda lui si gioca quattro o cinque milioni di dollari per la commissione. Ha ammazzato gente per la millesima parte di questa somma.

Malko pensò di nuovo al potenziale rischio che correva Alexandra. Non gli restava che avere fiducia nella sua buona stella e stare in guardia.

Il cielo era di un azzurro splendido, il mare si stendeva calmo a perdita d’occhio, e il cemento proliferava lungo la strada costiera a un ritmo allucinante. Alberghi, condomini e ville spuntavano dalla terra come lumache dopo la pioggia. Il Sud della Spagna non era cambiato. Malko aveva preso a Parigi il volo diretto per Malaga. Pieno come al solito. Si era ritrovato nella classe ECO in mezzo a giovani attratti dalle tariffe-vacanza dell’Air France che permettevano loro di girare in lungo e in largo l’Europa con poche centinaia di franchi. Fortunatamente i nuovi sedili erano molto migliorati.

Malko rallentò, a bordo della Seat presa a nolo, appena vide il cartello di Marbella. Provò una piccola stretta al cuore al pensiero di Sharnilar.

Evidentemente dotata di un sesto senso, Alexandra disse in tono gelido: — Ah già, è qui che hai conosciuto quella ragazza che portava scritto in fronte “scopami” ogni volta che ti vedeva!

Malko preferì non rispondere. Alexandra accavallò le lunghe gambe abbronzate, che l’attillatissimo abito di jersey lasciava scoperte fino alla coscia. L’Inquisizione ne avrebbe fatto un bel rogo… Dietro, Elko Krisantem ammiccava, infastidito dal sole accecante. Felicissimo di essere venuto via dal castello di Liezen e di riprendere il servizio attivo. Un po’ immusonito, però, perché, a causa dei controlli, non si era potuto portar dietro il suo vecchio parabellum Astra. Comunque, teneva nascosto in fondo alla tasca il laccio con cui aveva strangolato un bel po’ di gente.

Il turco era ancora un tipo capace di uccidere senza scrupoli, fedele come un cane labrador, silenzioso e, cosa che in una città piena di arabi come Marbella poteva fare un gran comodo, era musulmano.

Il personale del Marbella Club accolse Malko come se fosse andato via il giorno prima e lo sistemò in un bungalow con una piccola camera per Krisantem. Alexandra si svestì, infilò un costume da bagno che imitava alla perfezione il pelo di una zebra e così scollato sulla schiena che, vista da dietro, sembrava nuda.

— Vado ad abbronzarmi — disse.

O piuttosto a farsi violentare… Elko Krisantem la guardò con aria cupa. Al suo paese, una donna che si fosse conciata così sarebbe stata picchiata fino a farla diventare viola. Non riusciva a capire la colpevole indulgenza di Malko. Un quarto d’ora dopo squillò il telefono. Malko staccò il ricevitore, stupito.

— Ehilà, sono Sam — disse una voce dall’accento americano. — Il corriere di Madrid. Posso venire a trovarla?

La CIA non perdeva tempo. Cinque minuti dopo Malko vide entrare un giovanotto occhialuto in abito sportivo, con una valigetta, che gli strinse la mano.

— L’aspettavo al bar fin da stamattina — disse. — Ecco, questa è per lei.

Malko aprì la valigetta metallica. In alveoli di polistirolo c’erano una pistola Beretta munita di silenziatore, una piccola “due pollici” Colt a cinque colpi con una fondina da caviglia, due scatole di munizioni e una bombola spray di olio solare. Malko guardò stupito il giovanotto.

— Ha paura che mi scotti al sole?

— Sorpresa, sorpresa! — rispose il corriere. — È l’ultima meraviglia della Divisione Tecnica.

Prese la bombola, la puntò verso terra e fece pressione per un attimo sul pulsantino. Ne uscì un getto di fiamme, con un sibilo sordo, che andò a lambire il marmo. Il corriere rimise la bombola sul tavolo.

— Se preme a fondo, ha una portata di sette metri — disse. — Ci sono trenta secondi di carica. Con questo sole potrà andarsene in giro dove vuole e lasciarla in macchina. Ma non la presti a nessuno.

Il giovanotto scoppiò in un’allegra risata e porse a Malko un foglio di carta.

— Una firmettina e riprendo l’aereo per Madrid. Buona fortuna. Se avesse bisogno di qualcosa, faccia il numero della stazione e chieda di Sam.

Bravo ragazzo. Prima di uscire, si voltò e disse in tono serio: — Stia attento. Selim Attalah è molto, molto pericoloso.
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Selim Attalah uscì dalla sauna cotto al punto giusto e si tuffò nella piccola piscina coperta, attigua ai suoi appartamenti. Fece qualche bracciata e poi rimase fermo facendo il morto e guardando il soffitto di altuglas che rifletteva il suo corpo poderoso e in perfetta forma. L’acqua era fin troppo calda, ma a lui piaceva così. La grande piscina esterna era riservata agli ospiti; in quella coperta nessuno poteva tuffarsi senza un preciso invito. Un telefono posato a terra si mise a squillare. Selim si avvicinò con poche pigre bracciate.

— La chiamano da Varsavia — disse una centralinista.

Il siriano si appoggiò al bordo.

— Pronto, sono Selim.

La comunicazione era disturbata e ogni tanto s’interrompeva. Finalmente Selim udì la voce di Georgiu Ayotis.

— Va tutto bene — disse il cipriota. — Ha l’occorrente per scrivere?

Selim si guardò intorno. Nello stesso istante la porta del suo appartamento si aprì e comparve una ragazza giovanissima, con i lunghi capelli neri che le cadevano quasi fino ai fianchi, un walkman alle orecchie e un viso che sarebbe stato infantile se non ci fosse stata quella bocca grande e troppo rossa e gli occhi di un nero liquido, insondabili.

A piedi nudi, indossava solo uno slippino da bagno rosso, che pareva incollato alle natiche tonde e alte. I seni, appuntiti e pieni come obici, erano belli da morire, e il passo era troppo provocante per una ragazza di quell’età. Poteva avere al massimo quindici anni.

— Lucia! — gridò Selim. — Trovami qualcosa per scrivere!

Dovette urlare per farsi sentire, a causa del walkman.

Senza affrettarsi, la ragazza tornò verso la stanza.

— Sbrigati! — ringhiò il siriano.

Quella non affrettò il passo. Selim l’aveva conosciuta quando aveva assoldato un’orchestra di flamenco per una festa che dava in casa sua. Lucia danzava con sua madre. Scatenata. Quando il suo abito tutto volant rossi roteava, si vedeva il triangolo scuro del suo ventre nudo, sopra le cosce sode. Quella sera Selim Attalah era rimasto col fiato mozzo. Con il vago pretesto di farle vedere la casa, l’aveva portata in camera sua e posseduta. Lucia non aveva protestato. Lui le aveva proposto di fermarsi un po’ di tempo. Lei aveva accettato. Col padre, la cosa era stata ancora più facile. Cinquecentomila pesetas. Selim aveva “scritturato” Lucia per due mesi…

Lucia era diventata il suo giocattolo sessuale privato e lei si era “adattata” con vergognosa indifferenza. Pareva che ignorasse totalmente cos’era l’orgasmo, ma era sempre disposta a darsi al suo padrone o a quelli che lui le indicava, magari col suo walkman all’orecchio.

Il siriano l’aveva sistemata in una camera attigua alla sua che ben presto era diventata un ammasso disordinato di vestiti, di musicassette, di dischi, che Lucia ascoltava per tutto il giorno, a meno che non stesse ore e ore davanti al videoregistratore Samsung collegato a un televisore Akai a schermo piatto.

Selim Attalah l’aveva iniziata alla cocaina. Nella camera di Lucia c’era sempre un piattino d’argento pieno di polvere bianca con un cucchiaino d’oro. Certe sere la ragazza metteva a tutto volume il complesso Akai collegato con ogni stanza dell’appartamento e cominciava a ballare, continuando per ore e ore, con lo sguardo lontano, girando, piroettando, provocantissima. Indifferente nei riguardi di Selim, che poi la prendeva con furore senza nemmeno toglierle il vestito rosso sotto il quale non portava nulla.

Lucia tornò con un blocco e una penna in mano, li gettò accanto a Selim, si tolse il walkman e si lasciò scivolare in acqua.

Il siriano si mise a scrivere febbrilmente cifre e nomi in codice. La telefonata con Varsavia durò più di un quarto d’ora, inframmezzata da imprecazioni in arabo e in inglese ogni volta che la comunicazione era troppo disturbata. Alla fine Selim Attalah riagganciò madido di sudore e posò la penna.

Lucia galleggiava come una ninfea nell’acqua tiepida, con i seni fuori come periscopi. Il siriano, euforico, la raggiunse a nuoto. L’afferrò per la vita, la raddrizzò, la spinse contro il bordo di mosaico e cominciò a toccarle i seni. Era un desiderio costante al quale non sapeva resistere. Quel petto così sodo e delicato nello stesso tempo gli procurava una sensazione fantastica. Lucia lo guardò e disse con voce incolore: — Mi stai facendo male!

— Non sei capace di sbrigarti quando ti chiedo qualcosa?

La ragazza sostenne lo sguardo del siriano, senza rispondere e senza sorridere. Selim la strinse più forte a sé, continuando a palparle i seni, ma meno forte. Lucia era la sua droga.

— Così ti piace?

Gli occhi neri non cambiarono espressione.

— Sì.

Improvvisamente Selim risalì sul bordo, tirò Lucia fuori dall’acqua e la trascinò fino a una grande poltrona di vimini coperta da un asciugamano. Lei si mise in posizione come se non avesse aspettato altro. Il siriano la penetrò brutalmente. Il telefono squillò di nuovo, ma Selim non si degnò nemmeno di voltarsi. Appena ebbe soddisfatto la sua voglia, mormorò all’orecchio della ragazza: — Quanti anni hai?

— Quasi quindici.

Naturalmente conosceva benissimo la risposta, ma quello scambio di frasi lo eccitava.

— Sei davvero una puttanella! — mormorò mentre la prendeva di nuovo. Ansimava e il sudore gli colava sul viso. Lucia assecondava docile i suoi movimenti. Nella sua testa i pensieri si accavallavano, aumentando il piacere. Non si era mai sentito così bene. I dollari entravano a fiotti, viveva come un re e possedeva quel giocattolo meraviglioso.

Sfinito, si raddrizzò e andò a tuffarsi nella piscina. L’acqua era deliziosa. Lucia andò con calma a recuperare il suo walkman, si sdraiò sul bordo della piscina con la testa piena di canti che parlavano d’amore, di morte e di sole.

Selim le si avvicinò di nuovo. Lei si staccò la cuffia dalle orecchie e lo guardò con aria interrogativa.

— Tra poco avremo visite — disse il siriano. — Si tratta di un uomo molto importante. Mi farà guadagnare molto denaro. Dovrai essere carina con lui.

— Va bene.

— Gli faremo una sorpresa. Stasera danzerai.

— Va bene.

La ragazza si stiracchiò, con lo sguardo fisso in quello dell’uomo.

Negli occhi aveva una luce indecifrabile. Per un attimo Selim si domandò cosa le passasse per la mente. Era sempre così docile, si lasciava trattare come un giocattolo senza valore eppure non si rivoltava mai.

— Vestiti — le disse — andiamo a comprarti degli abiti.

Era una delle poche gioie di Lucia. Svaligiava i negozi comprando abiti che metteva una volta sola e poi gettava via ammucchiandoli in un angolo della sua stanza. Selim andò in camera sua, fece la doccia, si mise una camicia e un paio di pantaloni di lino, poi guardò gli appunti scritti durante la telefonata e prese una calcolatrice tascabile.

Il suo cliente tamil aveva bisogno di munizioni. Dieci milioni di cartucce. A cento dollari il migliaio. Era lì che aveva il maggior margine: circa il trentacinque per cento. Grazie a un’astuzia. Nei paesi occidentali, le cartucce avevano un marchio sul bossolo, che indicava l’anno. Più erano vecchie, meno costavano.

All’Est, nessun marchio. Potevano avere vent’anni e nessuno lo sapeva, e non erano certo i campioni di una partita presi a caso a cambiare le cose. Selim le pagava ai polacchi al prezzo minimo. Il suo cliente tamil non se ne intendeva molto e lui gliele avrebbe vendute molto care, come se fossero appena uscite dall’arsenale. Ci guadagnava un po’ meno sulle cinquemila AK-47 a centosessanta dollari e sulle cinquemila AK-74, l’ultimo modello del Kalashnikov con lanciagranate, a trecentocinquanta dollari. Ma quasi altrettanto sul milione di cartucce da 14.5 per mitragliatrici pesanti, a cinque dollari il pezzo.

Il tamil voleva anche cinquecento lanciarazzi RPG a duemila dollari, con dieci proiettili PG-7 per arma, a centosessanta dollari il pezzo.

Il pezzo forte era rappresentato dai SAM-7, che avrebbero consentito al PLOT di abbattere gli elicotteri singalesi e di distruggere al suolo i pochi aerei d’appoggio. Dieci lanciamissili a diciassettemila dollari e cento missili a trentasettemila dollari il pezzo.

Naturalmente ognuna di quelle armi poteva abbattere un elicottero che valeva cento volte di più. Era un buon investimento.

In più avrebbe ricevuto un “end-user” verificabile presso il Qatar, un “passing” che lui aveva pagato trecentomila dollari. L’“end-user”, documento che indicava la destinazione teorica finale delle armi, gli era stato venduto da un ufficiale del Qatar. In caso di controlli doganali durante il trasporto, si poteva controllare presso il paese destinatario se il carico era davvero destinato a quello… I tipi meno seri di Selim usavano spesso degli “end-user” non autentici, con i quali conveniva evitare controlli.

Altrimenti il paese che li aveva ammessi li rinnegava. Naturalmente costavano molto meno. Il trasporto su nave era a carico dell’acquirente. I prezzi si calcolavano in porto franco a Varsavia. Soddisfatto, Selim andò a recuperare Lucia e uscì.

La grande piscina esterna era di un azzurro stupendo, protetta dagli sguardi indiscreti da una balaustra di pietra. Un po’ più in basso, nel giardino, uno degli uomini di Selim stava di guardia, all’ombra, armato di un Uzi. Per evitare sorprese. Un altro si trovava nell’edificio più in alto, dove il siriano riceveva i visitatori e dal quale si poteva tener d’occhio la Calle 21B. Un terzo sedeva in permanenza davanti al quadro dei monitor di controllo, le cui telecamere erano puntate sul campo da tennis, sul giardino e sulle dipendenze. La proprietà si estendeva dalla Calle 21B alla Calle 2B, più bassa e che saliva verso le colline. La complicata architettura moresca stonava con l’ambiente, ma Selim se ne infischiava. Aveva la più bella casa di Nueva Andalucía. Per arredarla aveva fatto venire apposta da Parigi su un Boeing 727 privato il famoso arredatore Claude Dalle che gli aveva creato un ambiente raffinato dove si alternavano i mobili moderni con quelli antichi.

Lucia aveva indossato un abito di jersey cortissimo e aveva raccolto la chioma nera in una coda di cavallo. Se non fosse stato per i seni, le si sarebbero dati tredici anni…

Selim aveva preso un mazzo di banconote dal cassetto dove si trovava una Herstall a quattordici colpi con un proiettile in canna. Si era fatto dei nemici in Libano. Tipi che ammazzavano la gente come si accende una sigaretta. Lui aveva sterminato il loro movimento politico per ordine del KGB, senza nemmeno sapere perché. Nel suo ricordo era rimasta chiara un’immagine: uomini che sbucavano all’improvviso e sparavano. Sapeva che se la cosa si fosse ripetuta, lui non avrebbe avuto scampo. Erano dei professionisti che uccidevano da quando avevano dodici anni.

A Marbella si sentiva abbastanza al sicuro, ma non usciva mai senza le guardie del corpo.

— Abdu!

Aveva urlato e l’autista arrivò di corsa.

— Andiamo in città — disse Selim. — Prendi con te Hussein. — Molto fiero di sé, Selim si fermò davanti alla fila di macchine parcheggiate davanti a casa sua nella Calle 21B. Le auto venivano portate dentro solo la sera. Erano una Range Rover, tre Mercedes e la sua Rolls, una Corniche dorata dalla calandra ai paraurti, con l’interno di pelle bianca. Dall’altra parte della strada, la casetta bianca al numero 36B dove aveva abitato un tempo gli ricordava il cammino percorso… Cinque anni prima, quando era arrivato a Marbella fuggendo via dai sicari del Libano, non aveva ancora molto denaro.

Il KGB si era dimostrato riconoscente.

Lucia sedette davanti, sulla Rolls, con un paio di occhialoni neri che facevano molto attrice cinematografica. Selim si mise al volante, lanciando uno sguardo commosso alla casetta bianca. L’aveva regalata alla sua amante ufficiale, Ann Grimm. Per tenersela vicina, dato che Lucia non era molto portata per la conversazione. E in un certo modo rispettava Ann che viveva come un uomo e qualche volta aveva persino il coraggio di sbattergli la porta in faccia. Quando c’era qualche grande serata a Marbella, da Khashoggi o da Macropoulos, Ann era più rappresentativa.

Hussein e Abdu presero posto dietro, in maglietta polo, occhiali neri e armi sul pavimento della Rolls. Selim percorse lentamente la strada, salutando al passaggio un vecchio inglese che stava facendo jogging col rischio di farsi scoppiare il cuore. Nueva Andalucía contava molte ville occupate da inglesi che facevano fronte con difficoltà all’invasione dei petroldollari arabi. Selim aveva finanziato la costruzione della caserma della Guardia Civil de Nueva Andalucía ed era un cittadino molto rispettato.

Affrontando le curve verso San Pedro e Puerto Banús, si domandò da dove venisse quella vaga inquietudine che gli creava un nodo alla gola.

Forse dal fatto di trattare un affare importante con un nuovo cliente. Nel suo mestiere bisognava stare attentissimi, se non si voleva incorrere in guai grossi. E lui non aveva soltanto amici. Aveva trascorso la sera precedente con Ann Grimm e ne avevano discusso a lungo.

Si fermò disciplinatamente allo stop della strada di Malaga; poi, s’immise nel traffico disordinato delle orde olandesi e britanniche che calavano su quella costa tristanzuola ma sempre soleggiata, in qualunque stagione. Da dieci anni gli spagnoli parlavano di costruire un’autostrada, ma il progetto non veniva mai realizzato. Sulla collina a sinistra, le colonne della Casa Bianca di re Fahd brillavano al sole, simbolo della potenza del sovrano saudita. Lungo la strada, ogni dieci metri c’era un’insegna in arabo. I mori erano tornati…

La vita era bella. Selim posò una mano sulla coscia di Lucia senza curarsi delle guardie del corpo.

— Voglio andare da Lily Boo — disse Lucia.

Era il negozio più caro, naturalmente.

Malko finì il suo caffè spagnolo, quasi imbevibile malgrado i tre cucchiaini di zucchero. Era seduto al bar Sinatra di Puerto Banús in mezzo a inglesine rosse come gamberi. Aveva lasciato Alexandra al Marbella Club guardata a vista da Elko Krisantem.

Erano le cinque meno dieci e il sole picchiava ancora forte. Col suo “Manchester Guardian” sotto il braccio, Malko si avviò lungo la riva. I negozi erano aumentati di numero. Malko girò “l’angolo delle Rolls”, un tratto di riva dove alcune Rolls erano parcheggiate vicino all’acqua: ce n’erano di tutti i colori più incredibili e tra loro spiccavano una Ferrari Testarossa e una jeep Lamborghini da centocinquantamila dollari.

Il negozio in cui Malko aveva appuntamento con Ann Grimm si trovava in fondo al porto, un po’ discosto, con una vetrina di abiti alla moda e di giacche di pelle di tutti i colori. Ci arrivò senza affrettarsi, fermandosi prima davanti a un negozio di mobili dove faceva bella mostra di sé una pessima copia di un salotto di Claude Dalle. Nulla di sospetto: solo la solita folla che sbavava alla vista degli yacht e delle Rolls. Malko si avvicinò al Lily Boo.

Dentro, pochissimi clienti. Una ragazza molto giovane, bruna e bella, provava abiti vistosi, circondata da tre commesse. Malko si fermò un po’ più avanti, appoggiato a una barca, e aspettò tirando fuori il suo “Manchester Guardian”.

Dieci minuti, venti, mezz’ora. Per quel giorno, nulla da fare. Unico problema: Malko non sapeva come avvicinare Ann Grimm se lei non fosse venuta all’appuntamento. Malgrado l’ora, il caldo rimaneva bestiale… La ragazza bruna uscì con un grosso pacco e si allontanò lungo il porto…

Pochi istanti dopo uscì dalla folla una creatura stupenda. Un bel viso con incredibili occhi azzurri, capelli color rame che cadevano sulla schiena, una bocca grande e ben fatta. La donna portava una camicetta bianca annodata sullo stomaco, che le lasciava nudo il ventre, e un paio di pantaloni jeans corti e sfilacciati da cui spuntavano due lunghe gambe affusolate. Malko rimase senza fiato! Una bellezza rara. La sconosciuta si fermò davanti alla vetrina di Lily Boo.

Che fosse Ann Grimm?

Malko ripiegò il “Manchester Guardian” e le si avvicinò. Lei lo aveva visto nel riflesso della vetrina e si voltò prima che lui le arrivasse accanto.

— Sa che ora è? — le domandò Malko.

La giovane donna lo avvolse in un lungo sguardo, piegò il braccio per guardare l’orologio, poi, a bassa voce e molto in fretta, disse: — Non mi parli, mi segua a distanza, ho la macchina al parcheggio. Qui c’è pericolo.

Senza attendere risposta si girò ed entrò nel negozio. La direttrice le gettò le braccia al collo. Malko s’immerse nella contemplazione dei velieri. Cinque minuti dopo, Ann Grimm uscì, gironzolò ancora un po’ sul porto, poi imboccò una delle stradine che serpeggiavano tra le case. Malko la seguì.

Ann Grimm entrò in un parcheggio e salì su una Ford Escort decappottabile azzurra.

Malko aveva lasciato la sua macchina all’ingresso del porto. Andò a recuperarla di corsa e ritrovò la Ford davanti al Grey d’Albion, il lussuoso centro residenziale e commerciale. Ann Grimm prese il tunnel sotto la strada di Marbella, ne uscì di fronte al Rastro e continuò in direzione di San Pedro. Procedeva ad andatura lenta, con i capelli al vento. Malko la seguiva a una certa distanza, chiedendosi dove lo stesse portando.

Dopo San Pedro la strada di Ronda cominciava a salire tra contrafforti brulli, invasi da nuove urbanizaciones una più brutta dell’altra. La Ford percorse tre chilometri, poi svoltò a sinistra in una strada privata che si addentrava nella montagna coperta di alberi del sughero. Pareva che Ann Grimm avesse una meta ben precisa. Le due macchine fecero così qualche altro chilometro e poi la Ford si fermò in una stradina sterrata, davanti a un abbeveratoio dove stazionavano una ventina di cervi e di mufloni.

Ann Grimm scese dal suo cabriolet, si avvicinò alla macchina di Malko e salì accanto a lui. Pareva più tranquilla. I capelli sul viso, la bella bocca rossa e le lunghe gambe che sbucavano dagli shorts, la facevano sembrare una fotomodella.

— Buongiorno — disse. — Chi è lei?

— Malko Linge. Non l’avevano avvertita del mio arrivo?

La ragazza scosse i bei capelli di rame e accese una sigaretta che aveva tirato fuori dalla borsa.

— No, io non ho alcun contatto regolare con la Centrale, a parte questi appuntamenti fissati in anticipo: sarebbe troppo pericoloso. Se Selim sospettasse chi sono realmente mi farebbe ammazzare senza la minima esitazione.

Il tono era calmo e pacato.

— È stata la stazione di Vienna a mandarmi — disse Malko.

Ann Grimm annuì.

— Non ho mai avuto contatti con Vienna. Ma se lei è qui, immagino…

Un cervo attraversò la strada e, rassicurato dal silenzio, si fermò a pochi metri dalla macchina a guardarla. Era quasi assurda quella conversazione mondana. Malko si beava della bellezza della giovane donna. Decisamente era destinato a incontrare sempre donne eccezionali. Eccone un’altra che avrebbe potuto vivere sfruttando con intelligenza la propria bellezza e che invece preferiva rischiare la vita.

A meno che non avesse avuto altra scelta…

— Credo che lei si renda molto utile — disse Malko.

Ann Grimm si strinse un po’ nelle spalle.

— Lo spero. Comincio a essere stufa di Marbella: ogni due o tre settimane mi incontro con qualche tipo come lei, della CIA, all’appuntamento da Lily Boo. Gli dico tutto quello che ho scoperto sulle attività di Selim Attalah. Non so nemmeno se queste informazioni poi vengano sfruttate.

— Pianti tutto — le consigliò Malko.

— Sono presa in trappola.

— Perché?

— Selim Attalah è innamorato di me, non posso scomparire, vuole sapere tutto quello che faccio. È un arabo, molto possessivo…

La ragazza sorrise notando l’espressione di Malko.

— Sta pensando che prendo il mio lavoro troppo sul serio, eh? Ma Selim è affascinante. Anche senza… quello che devo fare, credo che ci sarei andata a letto. Certo, c’è anche il resto, ma fare l’amore con lui non è una fatica. Comunque si tranquillizzi, non sono né innamorata né cieca.

— Perché aveva paura poco fa?

— Nel negozio Lily Boo c’era una ragazza che vive in casa sua, e che è anche lei sua amante. Siccome non viene mai sola in città, nei pressi doveva esserci lui, o qualcuno dei suoi uomini. Selim è molto diffidente e possiede un sesto senso come tutti quelli che sono vissuti nel pericolo e nella clandestinità. Non voglio destare sospetti… Qui però siamo tranquilli.

— Dove siamo?

— Nella proprietà di Adnan Khashoggi. Lui non c’è, e il suo personale non ci viene mai. E, infatti, guardi le bestie: muoiono di fame.

Era vero, i cervi avevano l’aria affamata.

— Selim sa che mi piace venire qui, e allora, anche se mi ha vista partire in questa direzione non è una cosa grave, ma non possiamo trattenerci molto… In che cosa posso esserle utile?

— È al corrente di un affare di armi tra Selim e un certo Raj Krishna?

La ragazza tirò una boccata dalla sigaretta.

— Sì. Me ne ha parlato anche ieri sera. Krishna arriva oggi, con l’aereo di Selim, proveniente da Varsavia. Le interessa?

— Sì — rispose Malko.

Soddisfatto e stupito. Se il tamil veniva a Marbella c’erano molte probabilità che la droga non andasse fino a Rotterdam.

Malko parlò della faccenda relativa al problema Rotterdam. Ann Grimm ascoltò senza battere ciglio, limitandosi a dare qualche occhiata intorno. Sempre all’erta… Quando Malko ebbe finito, disse in tono perplesso: — Strano, Selim mi ha mandata in città a prenotare una suite al Puente Romano a nome di Tony Pool.
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Tony Pool veniva a Marbella! Malko ripensò allo sguardo pieno di certezze di Greg Bautzer, l’agente speciale della DEA. La conversazione tra Georgiu Ayotis e Krishna assumeva ora un’importanza decisiva. Tutti i protagonisti del duplice traffico stavano per trovarsi insieme nel Sud della Spagna. E non certo per infilare perle.

— Da dove arriva?

— Dalle Bahamas, via Londra, con un jet privato. Arriva stasera. Quasi alla stessa ora di Krishna.

Un percorso tortuoso nel tentativo di seminare gli agenti della DEA.

— Perché non prende alloggio in casa di Attalah?

— Selim non ha voluto. Desidera limitare i suoi contatti con Tony Pool.

— Le ha parlato della consegna della droga?

— No.

Se quelli si incontravano lì, lo facevano per occuparsene. Ma dove e quando?

Ann soffiò fuori il fumo della sigaretta.

— C’è un’altra cosa. Selim ha chiesto a un suo conoscente della Saudi Trade Bank di restare in ufficio fino a tardi, stasera. Per parlare con un suo amico.

— Come fa a far passare il denaro?

Ann Grimm sorrise con aria divertita.

— Selim gli manda la Rolls all’aeroporto di Malaga. Tutti i doganieri la conoscono. Nessuno ispezionerà le valigie. Il capodoganiere adora gli orologi d’oro. Selim gliene ha già regalati sei o sette, pare che quello se li mangi…

La ragazza guardò l’ora.

— Devo andare. Cos’altro vuole sapere?

— Dove e quando avverrà il trasbordo dell’eroina. Adesso sono quasi sicuro che non avverrà a Rotterdam. Donald Mills e Pool devono avere immaginato che la DEA avrebbe teso loro una trappola, e quindi avranno cambiato i piani.

— È probabile — disse Ann — ma non sono nemmeno sicura che Selim sia al corrente dei particolari. Non è un problema suo. Lui vuole i soldi dell’ordinazione di armi e poi le consegna. Tutto qui.

— Bisogna che riesca a saperlo — insistette Malko. — A Tony Pool piacciono le donne. Se lo lavorerà facilmente.

Ann Grimm non si scompose.

— Non posso spingermi molto in là con lui, altrimenti Selim si arrabbia.

— Come posso mettermi in contatto con lei?

— Non lo farà. La chiamerò io al Marbella Club. Dirò che sono Linda. Adesso devo proprio andarmene: lei resterà qui una decina di minuti.

Si guardarono in silenzio per qualche attimo, non sapendo come salutarsi. La stretta di mano era un po’ troppo formale. Allora Malko prese la mano di Ann e gliela baciò.

La ragazza rise.

— Lei è molto tradizionalista!

Scese dall’auto e si allontanò a passo svelto, facendo scappare i mufloni e i cervi.

La Ford azzurra scomparve in una nuvola di polvere. Malko pensava all’arrivo di Tony Pool. Rimproverandosi ancora di più per avere portato con sé Alexandra. Quest’ultima non aveva nessun interesse a incontrare per caso il sicario. La cosa avrebbe rappresentato un problema in più e un serio pericolo. La soluzione più semplice era quella di rispedirla in Austria. Malko non lo desiderava, ma probabilmente sarebbe stato costretto a farlo.

Alexandra porse il ricevitore a Malko che era appena entrato nella suite.

— Vieni. È Ron Clark.

Si rimise a dipingersi le unghie, con indosso solo un paio di mutandine di pizzo nero. Il capo della stazione CIA di Vienna era eccitatissimo.

— La Kapitan Yakovlev ha attraversato il Bosforo — disse. — Su nostra richiesta, i turchi hanno esaminato il manifesto di carico e lo hanno fotocopiato. È un vero bazar ambulante, ma non hanno notato niente di sospetto. Glielo mando tramite la stazione di Madrid. E lei, che cos’ha di nuovo?

— Ho stabilito il contatto.

Malko mise l’americano al corrente dell’arrivo di Tony Pool e di Raj Krishna. Poi concluse dicendo: — La DEA sta prendendo un abbaglio, sono sicuro che l’eroina sarà trasbordata prima di Rotterdam. Bisognerebbe avvertirli.

— Neanche per sogno! — replicò l’americano. — Se non lo scoprono da soli sono dei fessi. Per il momento abbiamo la situazione saldamente in mano. La Kapitan Yakovlev è entrata nel Mediterraneo. Tra sei giorni sarà nella zona in cui si trova lei. Ha ragione, bisogna far lavorare Ann Grimm.

— E poi?

— Vedremo il da farsi.

— Ha avuto informazioni sull’incidente di Zelinka Gasse?

— Poche — rispose l’americano. — A quanto pare il KGB locale proteggeva Krishna e l’infrastruttura di Selim Attalah.

C’era da sperare che i due del KGB non avessero seguito Raj Krishna a Marbella, dove potevano in qualsiasi momento riconoscere Malko. Questo nuovo potenziale pericolo aumentò i timori di SAS.

— Dovrò fare tornare Alexandra in Austria — disse. — A causa di Tony Pool.

— Non ci pensi nemmeno — replicò secco Ron Clark. — Ho fatto già abbastanza fatica a fare ingoiare agli spagnoli la sua presenza a Marbella. Hanno avuto il buongusto di far finta di credere a quello che dicevo. Se resta solo la espellono nel giro di dieci minuti. E poi, la Spagna non è Vienna. Pool e gli altri devono essere prudenti.

— C’è il rischio che Pool incontri Alexandra per caso.

— Non so cosa dirle. Lei deve restare. Si arrangi.

Ron Clark riagganciò impedendo a Malko di replicare.

Alexandra continuava a dipingersi le unghie, impassibile. Alzò la testa e disse: — Hai trovato qui qualcuna delle tue puttane? Dev’essere per questo che vuoi liberarti di me… ma se ti do fastidio posso sempre uscire con quel Tony Pool. Ho frequentato gente molto più pericolosa, con te.

Il suo sguardo lampeggiava d’ira. E a Malko venne improvvisamente un’idea: — Hai tenuto il numero di Tony Pool? — le domandò.

Alexandra lo guardò stupita.

— Sì.

— Telefonagli.

Gli occhi grigi si riempirono di stupore.

— Stai scherzando?

— No. Digli che sei a Marbella. Resta un po’ sul vago. Digli che non sei sola. Lasciagli capire che ti diverte farti corteggiare.

— E poi? Vorrà vedermi e scoparmi…

— Farai in modo di non incontrarlo.

— Non regge — disse Alexandra. — Si insospettirà. A meno che io non mi butti tra le sue braccia. Ma forse è proprio quello che vuoi…

— Non dire idiozie — esclamò Malko, furente. — So benissimo che non è una grande idea. Ma non abbiamo scelta. Se te ne vai, gli spagnoli mi espellono. Se tu e io incontriamo insieme Tony Pool, quello non avrà dei sospetti, ma delle certezze. Naturalmente venendo a sapere che siamo a Marbella si porrà delle domande. Ma deve avere chiesto informazioni al portiere del Sacher, e quello gli ha detto che io sono un proprietario terriero. La cosa dovrebbe rassicurarlo. Marbella è troppo piccola, non possiamo correre il rischio d’incontrarlo per caso.

Senza più replicare, Alexandra andò a prendere il numero che le aveva lasciato Tony Pool e lo fece.

— Il signor Pool? — domandò.

— Chi parla?

— Alexandra.

— Mi lasci il suo nome per intero e il suo numero. La farò chiamare.

Alexandra riagganciò, dopo avere lasciato le sue generalità.

— Ecco fatto, non c’è!

Malko si sentì sollevato. Sapeva bene che la soluzione scelta comportava dei rischi. Ma qualcosa gli diceva che Tony Pool avrebbe richiamato.

Selim Attalah era di ottimo umore e nella mente gli danzavano milioni di dollari. Il suo Boeing 727 era atterrato a Malaga e Raj Krishna sarebbe stato lì entro un’ora. Lucia aveva comprato da Lily Boo un abito da flamenco in cui tutti i volant erano posati l’uno sull’altro, senza però essere cuciti. Al minimo movimento si aprivano. Il tamil sarebbe impazzito. Dalle giungle di Ceylon a Marbella c’erano anni luce…

Il siriano uscì dalla sua proprietà, si accertò che la Calle 21B fosse deserta e suonò alla porta di Ann. La ragazza gli aprì immediatamente e lui l’avvolse in uno sguardo di fuoco. Lucia era dimenticata. Selim strinse tra le braccia Ann.

— Mio Dio, come sei bella!

E cominciò a palpeggiarla con foga.

Ann lo allontanò.

— Aspetta, devo cambiarmi.

— Hai fatto la prenotazione per il signor Pool?

— Sì. Una suite di due camere e soggiorno.

— E dopo dove sei andata? Hussein ti ha vista al porto.

— Ho guardato i negozi e poi sono andata dai cervi. Stanno morendo di fame, è terribile.

Selim Attalah se ne infischiava altamente dei cervi e dei mufloni. Spinse la sua amante verso la camera da letto.

— Spero che tu sappia quello che fai — disse Alexandra a Malko, appena tornato da un giro al porto.

— Perché?

— Ha telefonato. Dall’aeroporto di Malaga. Era appena arrivato. È organizzatissimo. E rapido.

— Ti sembrava preoccupato o stupito?

— No. Sembrava pazzo di gioia. Gli ho detto che eravamo stufi del tempo schifoso di Vienna e che eravamo venuti a Marbella, da tuo cugino Hohenloe, nell’unico posto d’Europa dove adesso c’è il sole.

— Lavoratelo senza accettare di vederlo.

Alexandra guardò Malko, perplessa.

— Credo che sarà difficile farlo senza destare sospetti.

— Tu sei furba. Nella peggiore delle ipotesi, se proprio non ti puoi rifiutare, cercherai di vederlo in un luogo pubblico.

Per calmare la tensione, Malko aprì la valigetta delle armi e cominciò a riempire i caricatori. Avvitò il silenziatore alla Beretta e tirò fuori la fondina della “due pollici”. Da quel momento era in pericolo di morte. Né Tony Pool né Selim Attalah gli avrebbero fatto regali. C’erano di mezzo milioni di dollari e la loro pelle. Malko pensò alla nave sovietica che stava viaggiando verso la Spagna alla velocità di dieci nodi, con più di duecento chili di eroina a bordo…

C’erano decine di porti nel Mediterraneo tra il Marocco, le Baleari e la Spagna.

Alexandra si stava lentamente infilando una calza nera che si lisciò sulla coscia e poi agganciò al reggicalze. La temperatura fresca delle sere di Marbella giustificava un abbigliamento un po’ sofisticato.

Malko si fissò alla caviglia la fondina con la “due pollici”.

I riflettori illuminavano Lucia come su un palcoscenico e i tap tap tap dei suoi tacchi ferrati risuonavano come spari. Una grande tavola di marmo, carica di vivande, era stata apparecchiata nel patio. Selim Attalah e i suoi ospiti erano sprofondati in divani disegnati da Claude Dalle, tappezzati da una pelle bianca incredibilmente delicata; da un’ora i migliori piatti di un ricco pasto libanese venivano serviti senza sosta. Puree di piselli, verdure di ogni tipo, pezzi di carne in salse da bruciare la lingua, pesci, pollo fritto.

Selim Attalah alzò il bicchiere di Dom Pérignon e si rivolse a Raj Krishna.

— Al successo della causa!

Il tamil abbozzò un sorriso un po’ forzato e alzò anche lui il bicchiere. Non riusciva a distogliere lo sguardo da Lucia. L’abito della ragazza era diabolico! La parte superiore pareva dipinta sui seni appuntiti e rivelava la mancanza di reggiseno. Ogni volta che Lucia piroettava, i volant si aprivano scoprendo le cosce e ogni tanto anche il triangolino scuro del pube… Raj Krishna aveva la gola secca. Capelli sugli occhi, bocca provocante, Lucia gli si era avvicinata ancheggiando, eccitantissima, senza però lasciarsi nemmeno sfiorare. Quel viso imbronciato di bimba e quel corpo che si capiva quanto ormai fosse abituato all’amore, avevano un fascino davvero diabolico.

Il tamil si protese verso il padrone di casa.

— È bellissima!

— Credo che non le sia indifferente — rispose il siriano, con molta serietà.

— Lavora per lei?

— Abita qui.

Come per tranquillizzare Raj Krishna, Selim Attalah posò una mano sulla coscia di Ann Grimm, seduta alla sua destra. La giovane donna indossava una tuta di lastex, ancora più provocante dell’abito di Lucia. Non distoglieva lo sguardo dalla coppia che era entrata un’ora prima.

Tony Pool era in camicia di seta e Diana tutta in nero come al solito, con i capelli tirati, gli incredibili occhi gialli e il profilo da uccello rapace. Dopo le presentazioni i due non avevano mai aperto bocca. Ann detestò istintivamente Diana. Quanto a Tony Pool, ogni volta che ne sentiva lo sguardo posato su di sé le veniva la pelle d’oca… L’americano non sembrava avere con sé armi, se non le sue mani enormi e lo sguardo freddo e lontano da assassino.

Tony mangiava poco, ma beveva parecchio J&B, mentre Diana faceva onore alle vivande annaffiandole col Dom Pérignon. Quei due avrebbero tolto l’appetito anche a Satana.

Un po’ più in basso, nel giardino, gli uomini di Selim stavano di guardia, armati. Il siriano cominciava a rilassarsi. Dai suoi uomini, che lo avevano aiutato a passare la dogana, aveva saputo che Tony Pool si era portato dietro due borse di pelle nera e che le aveva depositate nella cassaforte della Saudi Trade Bank. Dovevano contenere quindici milioni di dollari. Il pensiero di quel denaro gli faceva venire l’acquolina in bocca. Tutto l’affare posava sulle larghe spalle di Raj Krishna, che ora dondolava la testa accanto a lui.

Il viaggio da Varsavia era stato lungo, e il tamil non ne poteva più dalla stanchezza. La testa gli cascava sul petto. Lucia se n’era andata ed era stata sostituita dalla musica che usciva da altoparlanti invisibili del complesso Akai-laser.

— Vuole riposarsi? — chiese il siriano.

— Sì, sono stanco — rispose Krishna.

— La faccio accompagnare nella sua stanza.

Un cameriere fece strada al tamil verso l’edificio degli ospiti.

Il silenzio pesava sulla riunione. Nessuno aveva nulla da dire. Tutti seguirono con lo sguardo Krishna che si allontanava. Anche Ann Grimm aveva voglia di andarsene a dormire. Avvicinò la bocca all’orecchio di Selim.

— Ti lascio, immagino che dobbiate parlare d’affari.

Selim la guardò seccato.

— Perché? Resta.

— Ti aspetto in camera — replico la ragazza. — Non venire tanto tardi.

Salutò gli altri due e se ne andò anche lei.

Arrivò un altro cameriere con una bottiglia di Gaston de Lagrange su un vassoio. Tutti si servirono. Il cognac servì a distendere l’atmosfera. Tony Pool, sempre prudente, domandò al siriano: — Lo conosce da molto tempo quel Krishna?

— Sì — mentì Selim. — È un tipo molto serio. Abbiamo già fatto affari insieme.

Conosceva la diffidenza viscerale dei trafficanti di droga. Diana fumava in silenzio, con i suoi strani occhi posati sul siriano. A un tratto, Tony Pool chiese: — Chi è quella donna?

— Ann?

— Sì. Non mi piace.

— Lavora con me — spiegò il siriano — ed è la mia amante. Vende le mie armi in America Centrale. Perché?

Tony Pool prese un pezzo di raat-lukum e lo mangiò, poi rispose: — Non lo so. Io ho un sesto senso. Mi viene dall’avere la DEA sempre alle costole. Quella donna io non la sento a posto. Sa da dove viene? Con chi lavorava, prima? Non le è stata messa alle costole per spiarla?

Rendendosi conto dell’imbarazzo del padrone di casa, Diana disse sorridendo: — Non ci faccia caso, Tony diffida di tutti.

— Io ho fiducia in Ann — replicò Selim, con un sorriso piuttosto tirato.

Bevve un po’ di Gaston de Lagrange per darsi un contegno. Quella conversazione non gli piaceva per niente. D’un tratto si rese conto che sapeva ben poco di Ann. Ma questo non aveva mai rappresentato un problema, e se la ragazza avesse voluto nuocergli lo avrebbe fatto già da molto tempo. Comunque il comportamento dei due trafficanti lo impensieriva. Ripensò alla sua sensazione di disagio.

Tony Pool finì il suo bicchiere e si scosse.

— Ok, andiamo a dormire. Domani ne parleremo.

— Venite in piscina quando volete — disse Selim.

Accompagnò i due fino alla Rolls, dove Abdu dormiva come un ghiro, e li guardò partire, perplesso. Gli facevano paura. Si chiese quali fossero i loro rapporti. Avevano camere separate, ma tutto faceva pensare a una grande intimità fra di loro. Lo sguardo della donna era quello di un cobra. Selim si augurò che tutto finisse al più presto e rientrò in casa.

Ann lo aspettava guardando distrattamente una videocassetta sull’Akai. Nuda.

— Quei due non mi piacciono — disse.

— E tu non piaci a loro — rispose Selim, spogliandosi. — Ma io me ne frego.

Si stava riempiendo gli occhi dello spettacolo offerto dalla sua amante. Si stese accanto a lei, e Ann non si fece pregare per cedere alle sue voglie. Sotto le sue carezze, le preoccupazioni del siriano si dileguarono… Solo per un attimo Selim pensò al tamil.

Augurandosi che da quella parte tutto andasse bene.

Madido di sudore, Raj Krishna scopava come un dannato, ansimando come una foca. Era la terza volta che faceva l’amore con Lucia e sperava di potere continuare all’infinito!

Per poco non gli era venuto un colpo quando aveva trovato la ragazza stesa sul suo letto, con indosso il costume da flamenco. Lucia si era alzata, era andata ad appiccicarglisi contro e gli aveva chiesto nel suo inglese stentato: — Vuole che danzi per lei?

Krishna aveva la bocca troppo secca per rispondere. Senza dire una parola l’aveva spinta sul letto, palpeggiandola a tutto spiano, senza più avvertire alcuna stanchezza. Poi le si era letteralmente gettato addosso penetrandola senza che lei avesse quasi il tempo di rendersene conto. Era già andato a letto parecchie volte con le puttane di cui gli facevano omaggio i mercanti d’armi, ma non aveva mai trovato niente di simile a Lucia… Schiacciata sotto i suoi novanta chili, la ragazza sussurrava: — Più forte, più forte! Fammi male.

E Krishna si era scatenato… Un po’ più tardi Lucia era tornata alla carica accarezzandogli il corpo muscoloso e possente.

— Come sei forte — aveva mormorato.

Alla fine, svuotato di ogni forza, Krishna aveva guardato Lucia alzarsi e uscire dalla camera, a piedi nudi. Le sue scarpette rosse erano rimaste abbandonate sul tappeto.

Il tamil aveva deciso che non sarebbe ripartito da Marbella senza Lucia.

Nascosto dietro un giornale spagnolo di cui non capiva una sola parola, Elko Krisantem stava bevendo un caffè alla piscina del Puente Romano. A dieci metri da lui, Tony Pool e Diana facevano altrettanto. Malgrado le fontanelle che davano un po’ di fresco, la temperatura era già torrida. Si preannunciava una giornata canicolare… Il turco non doveva perdere di vista l’americano fino alla sera. Dopo, Malko gli aveva ordinato di andare alla moschea per entrare in contatto con i dipendenti di Selim Attalah. Bisognava riuscire a saperne il più possibile. L’essere musulmano poteva facilitare molto le cose al turco.

— Guardi com’è bella la vita, qui!

Selim Attalah indicava il cielo azzurro, la vegetazione lussureggiante, il mare in lontananza. Accanto a lui, Ann, in costume da bagno dorato, pareva la pubblicità di un’azienda di turismo… Il tamil annuì, euforico, non ancora del tutto rimessosi dalla serata movimentata. Non aveva osato chiedere dove fosse Lucia. E, come per miracolo, la ragazza comparve, a piedi nudi, con un sari intorno ai fianchi, i seni al vento. Krishna credette di morire.

Con la massima naturalezza Lucia si chinò per baciarlo e gli si sedette accanto.

Selim gongolava. Ecco uno che ormai era nelle sue mani. Ed era il primo anello della catena. Quello che sganciava i dollari… Aspettò qualche minuto, poi chiese: — È soddisfatto del materiale arrivato da Varsavia?

— Soddisfattissimo — rispose Raj Krishna.

Altra pausa, poi il siriano aggiunse in tono disinvolto: — E da parte sua nessun problema?

Sentendo la coscia di Lucia contro la propria, il tamil pensò che gli sarebbe piaciuto saltarle addosso subito. Ma non voleva guastare l’atmosfera.

— Andrà tutto benissimo — disse. — Su consiglio del signor Pool abbiamo modificato il modo di operare perché è sorto un piccolo problema, negli Stati Uniti.

Il siriano drizzò l’orecchio. Non gli piacevano i problemi…

— Ah!

— Una cosa da niente — continuò Krishna. — Ci siamo abituati. Da Delhi in poi ci sono molte dogane da passare, ma ce la facciamo sempre.

— Pagate i doganieri?

Orgoglioso di sé, il tamil rispose: — No, no!

E volendo a ogni costo strabiliare Lucia, si lanciò nel racconto di come avvenisse il trasporto dell’eroina a partire dal laboratorio di Nuova Delhi. Senza rendersi conto che stava svelando dei segreti. Ma dopotutto Selim era suo complice e certo non sarebbe andato a denunciarlo. E poi, doveva tenerselo buono se voleva chiedergli Lucia.

Sdraiata, Ann fumava tranquillamente leggendo una rivista.

L’altoparlante della spiaggia del Marbella Club gracchiò: — Il signor Linge al telefono.

Malko partì di corsa, lasciando un’orda di maschi accalcati intorno ad Alexandra. Tony Pool aveva telefonato tre volte e lei ancora non lo aveva richiamato. Ma doveva pur risolversi a farlo.

— Pronto! Qui Malko Linge.

— Sono Linda. Verso le sei nello stesso posto di ieri — disse la voce di Ann. — Ho qualcosa d’importante da dirle.

E riagganciò.

Dopo che Malko se n’era andato, Alexandra si era appisolata sulla sedia a sdraio. A un certo punto un cameriere del Marbella Club andò a consegnarle una busta chiusa. La donna l’aprì e lesse le poche righe che vi erano scritte.


Venga a bere qualcosa nei giardini del Puente Romano stasera verso le sette, insieme con una mia amica.

Tony



Alexandra ripiegò il foglio, pensierosa e perplessa. Ancora non sapeva se avrebbe accettato la sfida di Tony Pool. Qualcosa di torbido la spingeva a farlo, ma ne temeva anche le conseguenze.
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La canicola aveva cacciato via cervi e mufloni dalla radura in cui Malko aveva parlato con Ann Grimm il giorno prima. Malko scese dalla macchina, subito assalito da un caldo insopportabile e con le orecchie torturate dal canto dei grilli. Non un alito di vento. L’aria era così secca che pareva sul punto di prendere fuoco.

Malko aveva l’impressione di trovarsi in capo al mondo. I pochi alberi del sughero, la mancanza di case e le lontane montagne brulle rafforzavano il senso di solitudine. Le sei e dieci… Malko risalì in macchina e rimise in funzione l’aria condizionata. Non voleva bagnare di sudore la camicia leggera… Controllò la “due pollici” agganciata alla caviglia sotto il pantalone di alpaca blu.

Cercò di cacciare dalla mente il cocktail esplosivo Alexandra-Tony Pool. Intuiva nella donna una certa attrazione torbida per il sicario americano. E se ne sentiva vagamente preoccupato: Tony Pool era pericoloso anche per il suo fascino.

Il rombo di un motore lo fece voltare.

La piccola Ford azzurra decappottabile sobbalzava sulle buche della strada. Si fermò accanto alla Seat di Malko e ne scese Ann Grimm, tutta vestita di bianco, in T-shirt e minigonna di jersey; ai piedi, delle “ballerine” di tela. Molto ragazzina. Sedette accanto a Malko con un sospiro di sollievo.

— Che caldo!

— Ci saremmo potuti vedere in qualche altro posto.

— No, in città è troppo pericoloso. Gli uomini di Selim sono sempre in giro e io sono troppo conosciuta.

Con il suo metro e settantacinque, quei meravigliosi occhi azzurri e la figuretta da fotomodella, non poteva davvero passare inosservata.

Accese una sigaretta e Malko ebbe l’impressione che fosse più tesa del giorno prima.

— Ho un’informazione importante — disse la ragazza. — L’eroina è nascosta in cassette di uva secca che si trovano raccolte in un unico container del carico della Kapitan Yakovlev. Il container è stato riempito a Kabul ed è arrivato a Odessa via terra. L’eroina è compressa in modo da occupare un terzo del volume normale. Suddivisa in unità da un chilo. Ogni pacco ne contiene dieci unità.

— Come l’ha saputo?

Malko era stupito da tanta precisione.

— Dal tamil — rispose Ann. — Selim gli ha messo Lucia alle costole, quella piccola gitana di cui le ho parlato, e lui ha perso la testa. Stamattina ha voluto strabiliarla e ci ha tenuto una lezione sul modo in cui fa viaggiare la droga.

— Chi era presente?

— Io e Selim. E anche Lucia, ovviamente, ma lei se ne infischia.

— Ha anche saputo dove scaricheranno la droga?

— No. È una faccenda tra Raj Krishna e Tony Pool. Selim non vuole immischiarsi. Probabilmente lo saprà, immagino. Comunque io diffido di Pool. Mi ha guardato in modo strano, ieri sera.

— Non può sapere nulla sul suo conto — disse Malko. — Se la sua copertura ha resistito con Selim…

Ann Grimm soffiò fuori lentamente il fumo dalla sigaretta.

— È vero, ma c’è qualcos’altro.

— Che cosa?

— Non lo so. Un sesto senso. Pool lo ha detto a Selim.

— E Selim?

— Ha fiducia in me. Abbiamo fatto molti affari insieme. Non c’è nulla che provi i miei legami con la CIA.

Malko guardò la ragazza: era splendida, desiderabile con quegli occhioni azzurri, la mascella volitiva, le lunghe gambe muscolose e abbronzate, il seno prosperoso. Sana fino alla punta dei capelli. La si immaginava bene su un campo da tennis. Oppure nuda, a letto, a fare l’amore. Ma non come trafficante di armi. La vita era davvero strana.

— Adesso bisognerebbe sapere dove sbarcheranno l’eroina — disse Malko. — L’idea di base è quella di distruggere la droga in modo che Raj Krishna non possa pagare le armi.

Ann Grimm si tirò indietro una ciocca di capelli.

— In questo modo si scontra con gli interessi di Selim. Stia attento, è pericoloso.

— Lo so — rispose Malko.

— Stia molto attento — ripeté Ann. — È una belva, un bruto. È cresciuto nelle strade di Beirut. Non ha alcuna sensibilità. Ucciderebbe anche me senza la minima esitazione se fosse necessario.

— Non si preoccupi. E quanto a lei, cerchi di correre meno rischi che può. Abbiamo solo lei…

Ann Grimm scosse lentamente la testa.

— Vorrei che questa fosse la mia ultima missione qui. Sono stanca di vivere in questa atmosfera. I miei nervi cominciano a cedere. Ogni volta che Selim viene da me mi chiedo se abbia scoperto qualcosa.

— In ogni caso — disse Malko — se ce la facciamo sarà prudente farla andare via da qui perché Selim capirà subito chi ci ha informati.

— Non soltanto lui — sospirò la ragazza — anche Tony Pool. Che mi fa più paura di lui. Adesso devo andare. Fissiamo un appuntamento fin d’ora. È più semplice che telefonarle. Ho paura che il mio apparecchio sia sotto ascolto.

— Ci rivediamo qui?

— No, io ho un appartamentino sul porto, che ho affittato a degli inglesi. Attualmente loro non ci sono. È in Calle Romero, al numero 22, dietro la calata Sud.

Ann frugò nella borsetta e diede a Malko una chiave piatta.

— Domani alle sei — disse. — Ma sia lì alle cinque. Nessuno deve vederci insieme. A domani.

Malko la guardò allontanarsi, con una stretta al cuore. Gli era sembrata improvvisamente vulnerabile. Eppure quasi tutte le sere andava a letto con Selim Attalah.

Malko attese che la Ford Escort sparisse tra gli alberi del sughero. Alcuni cervi lo guardavano brucando gli ultimi fili di paglia rimasti in fondo alle mangiatoie. Magrissimi.

Tony Pool abbassò il binocolo, combattuto tra la gioia di aver visto giusto, un furore cieco e un timore sordo. Accanto a lui, Diana Mangan sembrava la statua della morte, con quei capelli tirati e lo sguardo feroce da sauro.

— Che bastarda! — sibilò la donna. — Come hai fatto a capirlo?

— Non l’ho capito — rispose Tony Pool — l’ho sentito.

Era vero. Nessun fatto preciso lo aveva messo in allarme. Era stato solo il suo intuito di belva sempre braccata. Gli era venuto in mente di seguire Ann Grimm mentre andava da Selim Attalah per approfittare della piscina del siriano. Con la sua BMW presa a nolo aveva incrociato la Escort che percorreva la Calle 2B. Aveva invertito subito la marcia e l’aveva “riagganciata” nel traffico intenso della strada Marbella-Cadice. Stando molto attento, si era tenuto a distanza: con Diana aveva poi fatto l’ultimo tratto a piedi, dopo avere nascosto la macchina in un avvallamento.

— Per chi lavorano? — domandò Diana.

— Non lo so. Per la DEA o per altre schifezze.

— E se si trattasse solo di una storia di sesso? — disse Diana poco convinta. — Forse è stufa del suo arabo.

Tony Pool la fulminò con un’occhiata.

— Quanto sei scema! Quel tipo è l’amante di quella sgualdrina che ho abbordato a Vienna. E mi viene a parlare di coincidenze! E quella puttana ha anche il coraggio di telefonarmi! Pensare che le ho creduto!

— Se lui è uno della DEA, perché lei ha telefonato?

Un sorrisetto ironico illuminò il viso abbronzato dell’americano.

— Ancora non lo so. Può darsi che voglia davvero farsi scopare. Oppure cerca il contatto.

— È pazza!

Cominciarono a camminare, inciampando nel terreno sconnesso, con la gola secca per il caldo, gli abiti appiccicati alla pelle. Diana Mangan si aggrappò al braccio di Tony.

— Telefonerò a Donald — disse. — Credo che bisognerebbe lasciar perdere tutto. Già c’è stato quel fesso di nero che ci spiava, e adesso troviamo un informatore della DEA qui. È troppo.

Tony Pool si fermò di colpo, furibondo.

— Non dire fesserie! Cosa andiamo a raccontare ai rivenditori se ce ne torniamo a mani vuote? Senza contare i soldi che abbiamo già investito in questo affare. Credi che Donald me li regalerà?

Si era portato dietro quindici milioni di dollari in contanti dagli Stati Uniti e non aveva nessuna intenzione di riportarseli indietro. Un carico così grosso non si trovava tutti i giorni. Soprattutto quando si trattava di bella eroina grigia a un prezzo competitivo. Diana non insistette. Sapeva quanto fosse testardo Tony nei casi difficili, e tutto sommato si fidava di lui. Se era ancora vivo voleva dire che non gli mancavano certe qualità.

— Ho sete — disse Tony.

Tornarono alla BMW e ridiscesero la strada tutta curve in mezzo alle colline deserte. Diana disse: — Credi che verrà all’appuntamento che le hai dato? Ci potremmo divertire.

Sbavava solo all’idea. Immaginava il trapano caro al suo amante penetrare nel corpo stupendo della donna che Tony aveva abbordato a Vienna.

Ma Tony si strinse nelle spalle.

— Stupida! Se quel tipo è della DEA può avvertire gli spagnoli e mandare tutto all’aria.

— E allora cosa facciamo?

Sbucarono sulla strada di Ronda e Tony Pool lasciò passare parecchi camion, poi, senza rispondere alla domanda di Diana, disse: — Allacciati la cintura di sicurezza.

La donna gli lanciò un’occhiata velenosa.

— Cosa ti prende?

Tony le pizzicò con cattiveria la coscia.

— Scema! È pieno di poliziotti. Hanno la mania delle cinture. Non è il caso di farsi notare.

Diana obbedì controvoglia. Tre curve più avanti, videro due agenti in divisa bianca, fermi accanto alle loro motociclette, che guardavano passare le macchine. Diana inghiottì la propria rabbia. Tony era il più forte. Affascinata gli guardò le mani. Sognando di vederle stringersi intorno al collo della bella viennese. Lei si sarebbe occupata del trapano…

— Hai intenzione di parlarne con Selim? — chiese.

— Sì.

— Non ti crederà.

— Ho un’idea per convincerlo — disse l’americano.

— E la tua bella?

Tony abbozzò un sorriso crudele.

— Spero che verrà. Così le insegnerò a prendere in giro Tony Pool… Da Selim ci andremo dopo.

Quando parlava di sé in terza persona voleva dire che era su di giri. Diana lo guardò preoccupata.

— Cerca di stare calmo.

— Ho voglia di un bicchierone di whisky — replicò Tony Pool. — Con tanto ghiaccio.

Non fidandosi del centralino del Marbella Club, Malko era entrato con un po’ di monete in una cabina di Puerto Banús, dove faceva un caldo da forno crematorio. Aspettava pazientemente che una segretaria troppo timida portasse via Ron Clark dalla sua riunione. Per evitare di far entrare nella faccenda gli spagnoli, il capo della stazione di Vienna continuava a fare da intermediario. In tal modo Malko non aveva nessun contatto con quella di Madrid e poteva far finta di essere lì solo per godersi delle tranquille vacanze a Marbella. Aveva però ricevuto, tramite corriere speciale, il manifesto di carico della Kapitan Yakovlev. Inviato da Madrid.

— So dove si trova l’eroina — disse Malko appena ebbe in linea Ron Clark.

L’americano esplose di gioia.

— Fantastico! Faremo vedere alla DEA che siamo più forti di loro.

Malko ne frenò l’entusiasmo.

— La Kapitan Yakovlev è pur sempre un mercantile di quindicimila tonnellate — disse. — Il che significa circa quattrocento container… Il manifesto non ci dirà dove si trova quello giusto. Per di più è difficile salire a bordo ufficialmente, anche in un porto amico. Si tratta di una nave sovietica, non lo dimentichi. E non sappiamo dove avverrà il trasbordo della droga. Esaminerò il manifesto per vedere quale numero ha il container che contiene il carico di uva secca.

— Benissimo — esclamò l’americano.

— Poi abborderemo la Kapitan Yakovlev.

Ron Clark rise con compiacenza.

— Non arriveremo a questo. Ci serve l’informazione di base: il luogo dove avverrà il trasbordo. Ormai siamo praticamente sicuri che non sia Rotterdam.

— Pensa di avvertire Greg Bautzer?

— No.

La risposta era arrivata come una frustata. Malko non replicò. Dopotutto, quelli della DEA erano abbastanza grandi per difendersi da soli…

— Dove si trova la Kapitan Yakovlev? — domandò.

— Sta per attraversare il canale di Corinto. La seguiamo con vari mezzi. Appena ne uscirà sarà presa in carico da un nostro sommergibile al quale abbiamo comunicato la sua “firma” sonar. In tal modo non si sentirà osservata, come avverrebbe se fosse seguita da una nave di superficie. La sua posizione mi viene comunicata due volte al giorno. Quando rivedrà Ann?

— Domani — rispose Malko.

— E Tony Pool?

Malko mise Ron Clark al corrente dei tentativi dell’americano di avvicinare Alexandra. Il capo della stazione CIA parve molto preoccupato.

— La cosa non mi piace — disse. — Eviti che si vedano.

Era quello che voleva Malko…

Non si preoccupava per l’assenza di Alexandra: doveva essere andata a fare acquisti al porto. Era l’ora giusta.

Uscì dalla cabina con la camicia appiccicata alla pelle per il sudore. Temendo la prevedibile reazione di Alexandra.

Alexandra entrò frettolosamente nei giardini del Puente Romano col cuore in tumulto. Aveva deciso di rimettersi al destino per ciò che riguardava l’appuntamento: se Malko fosse tornato prima dell’ora fissata gliene avrebbe parlato, se no ci sarebbe andata.

Si guardò attorno. Nessuno vicino alla piscina. A un tratto una persona vestita di bianco e nero sbucò da dietro una delle siepi intorno agli appartamenti del pianterreno.

— Alexandra!

Le si avvicinò una donna. Gli occhi gialli della sconosciuta si posarono su di lei, avviluppandola in uno sguardo penetrante.

— Buongiorno — disse la donna, porgendole la mano. — Sono Diana Mangan, l’amica di Tony Pool. La stavo aspettando. Alexandra, vero?

Indossava una gonna nera con lo spacco laterale, molto attillata, e una camicetta di satin bianco. I capelli tirati accentuavano la durezza del viso.

— Sì. Tony non c’è? — domandò Alexandra nascondendo una certa apprensione.

— È in ritardo — rispose Diana Mangan, con un bel sorriso. — Venga.

L’accompagnò fino al giardino del suo appartamento.

Alexandra sedette su una delle sedie di vimini. Subito Diana le disse: — Fa molto caldo. Vuole bere qualcosa?

— Sì, un Cointreau con molto ghiaccio.

— Benissimo, venga, il bar è dentro. C’è l’aria condizionata.

Alexandra esitò una frazione di secondo. L’ambiente la tranquillizzò. Il Puente Romano non era un deserto.

E poi Tony Pool non aveva mentito. Non la riceveva da solo. Sedette su un divano e posò accanto a sé la sua grande borsa bianca. Faceva davvero un fresco delizioso nel soggiorno. Diana Mangan chiuse la vetrata, riempì due bicchieri e andò a sedersi accanto ad Alexandra. Nascondendo i suoi timori, Tony si era fermato al bar al ritorno dalla spedizione e probabilmente si stava riempiendo di J&B. Quando aveva bevuto non si riusciva più a controllarlo.

— Come è bella! — esclamò l’americana. — Ha un corpo davvero favoloso.

Divorava Alexandra con gli occhi, carica di perversità. Con gesto falsamente amichevole, posò una mano dalle lunghe dita affusolate sulla coscia di Alexandra, che l’abito di Chanel lasciava scoperta.

— E che muscoli! — disse.

— Faccio molto sport.

Diana continuò il suo esame.

— E non porta nemmeno il reggiseno…

Sfiorò con le dita il petto nudo sotto il jersey, e Alexandra ne provò una sensazione strana, fatta di disgusto e di curiosità. Diana sospirò.

— Deve piacere molto agli uomini!

Siccome Alexandra si limitava a bere il suo Cointreau senza rispondere, Diana le domandò a bruciapelo: — Viene spesso a Marbella?

— Qualche volta — rispose Alexandra. — In questo periodo è il solo posto in Europa dove ci sia il sole… E lei?

— È la prima volta. Ma mi piace moltissimo. Ed è piena di uomini belli e abbronzati!

Il suo sguardo torbido si posò di nuovo su Alexandra… che si chiese dove volesse arrivare Diana. L’atmosfera di quell’appartamento cominciava a pesarle.

Diana si versò un altro Cointreau: i suoi occhi gialli sembravano illuminati dall’interno.

— Lei piace molto a Tony — disse. — Non so dirle la sua gioia quando gli ha telefonato.

Alexandra la fissò negli occhi.

— Ma lei non sta con lui?

L’americana scoppiò in una risatina forzata.

— Tony! No, è fin troppo misogino. È solo un amico e un socio di affari. Ci occupiamo insieme di alberghi…

Per qualche istante tornò il silenzio.

— Credo che sarà meglio che io torni in un altro momento — disse Alexandra, che ora rimpiangeva di aver preso quella iniziativa. — Non posso stare fuori molto, non sono sola a Marbella.

— No, no, verrà subito. Resterebbe troppo deluso.

Diana alzò lo sguardo.

— Ah, eccolo!

Una chiave stava girando nella serratura.

Tony Pool aprì la porta. Abbronzato, con la camicia leggermente aperta sul petto poderoso, senza un filo di grasso, atletico, spalle larghe, i capelli in voluto disordine, il pesante Rolex al polso destro, mocassini bianchi. Uno splendido animale!

Scorgendo Alexandra, si lasciò sfuggire un’esclamazione di gioia.

— È ancora più bella che a Vienna!

Aveva gli occhi rossi e lo sguardo torbido di chi ha bevuto troppo. Il passo era leggermente barcollante. In un balzo fu accanto al divano, prese per mano Alexandra e la sollevò senza sforzo dai cuscini. Era una ventina di centimetri più alto di lei. Le passò il braccio destro intorno alla vita e l’attrasse a sé, senza che lei potesse opporsi. Le schiacciò la bocca contro la sua, costringendola ad aprire le labbra. Puzzava di alcol.

Indietreggiò un po’ e Alexandra sentì la sua mano scendere più in basso e afferrarle una natica in una morsa brutale e animalesca. Tony si chinò verso di lei e mormorò: — Ho voglia di scoparti dalla prima volta che ti ho vista, bellezza!

I loro sguardi s’incontrarono. Ma Alexandra lesse in quello di Tony qualcosa di diverso dal desiderio bestiale espresso dal suo atteggiamento. Ebbe improvvisamente paura. Dietro a Tony vide Diana che si avviava verso la porta. La donna chiuse a chiave e si avvicinò a loro due, con uno strano lampo negli occhi.
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Per un attimo Alexandra ebbe la sensazione che un fluido gelido le scorresse nelle vene. Tony Pool continuava a stringerla brutalmente con le sue mani poderose. Gli occhi rossi lampeggiavano di desiderio. Alexandra si sforzò di sorridere.

— Mi lasci almeno respirare!

L’americano allentò un po’ la stretta e Alexandra ne approfittò per sedersi sul divano e riprendere fiato. Non si era aspettata un attacco così selvaggio. Tony Pool si lasciò cadere accanto a lei. Diana andò a sedersi all’altro lato.

— È davvero bella — disse. — Vedessi che seni!

Alexandra non batté ciglio e si limitò a dire: — Ero solo passata per salutarla, non ho molto tempo.

— Io ne ho finché voglio — replicò Tony Pool.

Non distoglieva lo sguardo dalle gambe di Alexandra. A un tratto allungò una mano e le tirò su la gonna.

— Hai delle belle cosce.

Alexandra lo fermò nel momento in cui le stava scostando l’orlo di pizzo delle mutandine, poi si alzò.

— Torno subito — disse.

Gli altri due non le impedirono di dirigersi verso la stanza da bagno. Alexandra vi si rinchiuse per qualche minuto e cercò di riprendersi. Come poteva uscire da quel guaio? Malediceva la propria iniziativa, adesso. In Tony e nella sua compagna era evidente il desiderio di spaventarla. Si tranquillizzò pensando che non poteva succederle niente in piena Marbella, in una suite del Puente Romano.

Niente, salvo farsi violentare.

Forse era quello che i due volevano. Per fare uscire Malko allo scoperto. Costringerlo a rivelarsi per quello che era. Evidentemente sospettavano di qualcosa.

Alexandra osservò la finestra della stanza da bagno: era troppo piccola per infilarvisi. Doveva affrontare la situazione. Tergiversare, giocare d’astuzia. Quando rientrò nel soggiorno rimase come impietrita. Diana stava masturbando Tony Pool, e continuò a farlo mentre Tony guardava Alexandra con occhi sempre più torbidi. Alexandra provò un turbamento istintivo e violento. Tony dovette accorgersene perché si alzò di scatto e le si avvicinò.

— Hai detto che non avevi molto tempo… — disse.

Le si piantò davanti impedendole di raggiungere la porta, poi l’afferrò e la sbatté contro il muro, sollevandole la gonna. Alexandra si sentì sommergere da un’ondata di panico.

Tony Pool era abbastanza forte da costringerla a cedergli. La voce di Diana le arrivò all’orecchio come attraverso una nebbia: — Scopala!

Gli occhi gialli brillavano di una gioia sadica. Tony Pool afferrò l’elastico delle mutandine e tirò verso il basso. Soffiava come una locomotiva, in uno stato di eccitazione incredibile.

Improvvisamente Alexandra incollò le labbra a quelle dell’americano. Sorpreso, quello si rilassò credendo di averla domata. Il rotondo ginocchio della donna partì verso l’alto come un pistone di locomotiva, colpendo al basso ventre Tony, che cacciò un urlo soffocato. Lasciò ricadere le braccia e si piegò in due urlando.

— Brutta troia!

Malgrado il dolore le si riavvicinò incastrandola tra la parete e il divano.

— Fermala! — gridò Diana Mangan. — Fermala!

Alexandra incontrò lo sguardo di Tony Pool e si sentì gelare. L’americano ansimava a bocca aperta, con un’espressione di odio che faceva paura e in preda a un’eccitazione che la ginocchiata non aveva fatto diminuire. Voleva violentarla o forse anche ucciderla. Alexandra si rese conto che non sarebbe mai riuscita ad arrivare alla porta che, oltretutto, era sorvegliata da Diana.

Il suo spostamento verso il divano colse di sorpresa i due. Ebbe il tempo d’infilare una mano nella sua grande borsa bianca senza nemmeno raccoglierla.

Col pollice fece saltare via il coperchio della bomboletta di olio solare. Malko le aveva spiegato a cosa serviva in realtà e lei se l’era portata dietro per misura precauzionale, per sentirsi più tranquilla. Tendendo il braccio verso Tony Pool, gridò: — Mi lasci passare!

Impassibile, l’americano fece un passo verso di lei.

Alexandra premette il pulsante. Un getto di fuoco schizzò fuori con un sibilo, passò sopra la testa dell’americano e poi ricadde, lasciando una striscia rossastra sulla moquette! Allibito, Tony Pool si fermò di scatto. Alexandra gli girò intorno tenendo la bombola puntata verso di lui. Non ebbe più bisogno di usarla fino alla porta.

Il polso le batteva a centocinquanta e dovette attraversare tutto il giardino prima di potersi calmare un po’. La copertura di Malko e la sua erano ormai in frantumi. Una donna normale non se ne va in giro con un lanciafiamme tascabile… Ma non aveva potuto fare altrimenti. Era furibonda per essersi lasciata invischiare in quel torbido capriccio.

Selim Attalah aveva appena finito una lunga telefonata con il suo ufficio di Vienna, a proposito della consegna delle armi al tamil, quando uno dei suoi uomini entrò e gli disse che Tony Pool voleva vederlo.

Il siriano non provava la minima simpatia per l’americano, ma bisognava avere qualche riguardo per un uomo che si preparava a sborsare quindici milioni di dollari. Raj Krishna era andato in città a telefonare perché non voleva usare le linee della villa. Si era portato dietro Lucia, che non si staccava più da lui: affascinata dalla sua forza fisica.

— Fallo entrare — disse Attalah. — E porta del tè.

Erano le otto, e a Marbella quella era l’ora del tè. Non si cenava mai prima delle undici o mezzanotte. Quando Tony Pool lo raggiunse accanto alla piscina, il siriano capì subito che qualcosa era andato storto. L’americano era bianco come uno straccio, come se fosse appena uscito da una sbronza colossale… Si lasciò cadere pesantemente su un puff e Selim gli domandò in tono premuroso: — Non si sente bene? È stato il cibo?

L’americano lo guardò furibondo.

— Non è stato nessun fottutissimo cibo! — rispose in tono di rabbia contenuta. — È colpa di quella sua fottutissima amica!

Selim Attalah si irrigidì. Quello cercava rogne. Preferì fare il finto tonto.

— Lucia?

Tony Pool aveva afferrato una lattina di Coca-Cola vuota e la stava schiacciando tra le manone.

— No, non quella puttanella. L’altra! — rispose.

— Ann?

— Sì.

Vi fu un attimo di silenzio. I due uomini erano entrambi pericolosi e vivevano nello stesso mondo. Tony Pool aveva toccato un tasto particolarmente delicato. Il siriano scelse la diplomazia.

— Si spieghi — disse con calma.

— Ho seguito la sua amica Ann — rispose l’americano. — Aveva appuntamento con un tipo della DEA o di qualche altra porcheria simile.

Raccontò al siriano tutto ciò che era accaduto dalla passeggiata tra i monti fino allo scontro con Alexandra. Continuando ad aprire e chiudere rabbiosamente le mani.

Selim Attalah, malgrado la maschera d’impassibilità, era atterrito. Quello era il suo primo grosso guaio da quando trafficava in armi. Il KGB lo aveva messo al corrente dell’incidente di Vienna. I sovietici avevano biasimato gli uomini incaricati di proteggere Raj Krishna per la loro reazione troppo violenta. Avevano pensato che a pedinarlo fosse stata la CIA. Incidenti del genere accadevano di tanto in tanto e non rappresentavano un pericolo immediato. Selim si rendeva utile a troppa gente.

Sicché l’uomo di Vienna di cui aveva parlato Tony Pool poteva essere lo stesso che si era interessato a Raj Krishna. E che continuava a seguirlo. Una cosa spiacevole, ma non gravissima.

La faccenda di Ann era più preoccupante. Se la ragazza era in contatto con l’uomo di Vienna e quest’ultimo apparteneva alla CIA, voleva dire che gli americani stavano organizzando qualcosa contro di lui… Non c’era da stare allegri.

— Quel tipo mi stava già alle costole a Vienna! — esclamò Tony Pool, esasperato. — Ed è culo e camicia con la sua amica. Capisce cosa significa?

Selim Attalah capiva perfettamente. Ma non aveva fatto niente di illegale, né con Tony Pool né con Raj Krishna. Dopotutto non era costretto a chiedere ai suoi clienti dove prendessero il denaro. Per di più, frequentando i servizi speciali sovietici aveva imparato a essere prudente e a riflettere. Il suo cervello lavorava ora a tutta velocità. Le sue attività di mercante di armi erano note. Capitava spesso che i vari servizi segreti se ne interessassero, più per sapere da chi comprava e a chi vendeva che per mettergli i bastoni tra le ruote. L’affare col tamil doveva interessare a un bel po’ di gente… Ma gli agenti dei servizi segreti se ne infischiavano altamente della droga.

— Sa il nome di quell’uomo?

— Ha preso alloggio al Marbella Club sotto il nome di Linge. Malko Linge.

Quel nome non diceva assolutamente niente a Selim Attalah; decise comunque di prendere informazioni.

— Credo che non ci sia da spaventarsi — disse il siriano, con calma. — Sono spesso fatto oggetto di sorveglianza da parte di persone che non hanno veramente intenzione di farmi del male. Bisogna saper vivere…

Tony Pool lo guardò allibito.

— Intende dire che non gliene frega niente che la sua amica la denunci? Oltretutto quel tipo deve scoparsela!

Selim si sentì avvampare di rabbia. Questi americani mancavano veramente di tatto! Cercò sotto il cuscino di seta il calcio della Herstall a quattordici colpi dalla quale non si staccava mai. Il movimento del polso fu impercettibile, ma la canna dell’arma si ritrovò a pochi centimetri dal ventre di Tony Pool.

— Non mi piace essere insultato in casa mia — disse il siriano con voce atona. — Le chiedo di uscire immediatamente da questa casa.

Tony Pool lo guardò negli occhi e si rese conto di avere a che fare con un vero assassino. Come lui. Capace di sparare senza pensarci, spinto da un impulso improvviso. Si alzò con voluta lentezza e con un lampo d’ira negli occhi.

— Ok — disse. — Me ne vado. Ma lei dirà allo scimmione che l’affare non si fa più e che ha tutto l’interesse a restituirmi il mio milione di dollari se vuole tornare tra i suoi palmizi.

Si diresse a grandi passi verso il cancello. Dopo avere riflettuto un attimo, Selim Attalah lanciò un ordine in arabo e subito un suo uomo, armato di Uzi, sbarrò il passo a Tony Pool, che si fermò, scosse la testa e tornò indietro, verso il siriano.

— Non è possibile, sto sognando! Davvero le salterebbe in mente di spararmi? Ma lo sa chi rappresento, io? Donald Mills! Non le dice niente? È capace di buttare per aria lei e la sua bella baracca in dieci secondi. Adesso…

— Si calmi — disse Selim, bianco come un lenzuolo. — Mi sono lasciato trascinare dalla rabbia. Si rimetta a sedere. Non siamo mica dei bambini…

L’americano obbedì di malagrazia, scuro in faccia. Selim accese una sigaretta e bevve un sorso di tè.

— Volevo solo dire che non possiamo permetterci di eliminare persone senza sapere chi sono — disse il siriano. — Siamo in Spagna, un paese che tollera molte cose, ma non tutte. Per di più, la mia situazione è molto diversa dalla sua.

Spiegò in che cosa consistesse la differenza e Tony Pool lo ascoltò, calmandosi a poco a poco.

— Ok — disse alla fine l’americano — capisco. Ma anch’io le dico una cosa. La DEA tenta di incastrarmi da anni. E allora non voglio correre rischi. Non so per chi lavori questo Linge, ma certo non per degli amici miei. Quindi preferisco ritirarmi dall’affare.

— Sarebbe stupido…

— Sarebbe ancora più stupido ritrovarsi per vent’anni in un penitenziario — replicò Tony Pool.

I milioni di dollari di commissione se ne andavano in fumo.

— Che cosa chiede per restare? — domandò Selim.

Tony Pool lo fissò a lungo, poi rispose: — Che si neutralizzi quella donna.

Detto da lui, non c’era bisogno di commenti. Selim capì benissimo che parlava dell’eliminazione fisica di Ann Grimm.

— Non si può fare niente finché non c’è qualche prova — disse il siriano. — Conosco Ann da molto tempo.

Tony abbozzò un sorriso crudele.

— Una prova? Va bene, gliela daremo…

Malko e Alexandra si guardavano. Lui non riusciva a distogliere lo sguardo dai lividi che lei aveva sulle cosce e sul seno. Le dita di Tony Pool erano pinze d’acciaio. Alexandra si era accorta dei lividi spogliandosi.

— Che bastardo! — esclamò Malko.

— Perdonami, sono stata una stupida — disse Alexandra, in tono umile. — Senza quel tuo aggeggio sarei stata violentata, a dir poco.

Malko non rispose. Era furibondo. A volte Alexandra era imprevedibile.

— Devi tornare a Vienna — disse Malko.

Alexandra si strinse nelle spalle.

— È un po’ tardi, ormai. Al punto in cui siamo!

Ora Tony Pool sapeva che loro due non erano turisti qualsiasi. E ne avrebbe tratto le dovute conclusioni. Probabilmente avrebbe mandato tutto a monte.

Malko guardò il corpo pieno di lividi di Alexandra e si sentì assalire da un sentimento confuso, fatto di tenerezza, di desiderio e di gelosia. Le si avvicinò e la prese tra le braccia.

— Non fare mai più una cosa simile.

Alexandra rispose all’abbraccio e lo baciò per prima.

Quando Ann Grimm, come quasi ogni mattina, entrò verso le undici in casa del suo amante, questi stava giocando a backgammon con Tony Pool, sotto lo sguardo di Raj Krishna e di Lucia, che si stringeva al tamil, nuda a eccezione di un paio di minuscole mutandine dorate, e con i capelli che le scendevano fin quasi a nasconderle i seni… Il tamil aveva davvero un corpo da gorilla e non mancava di un certo fascino, con quel suo smagliante sorriso un po’ forzato. Non era mai stato così bene e non si stancava del corpo docile di Lucia.

Selim si alzò per salutare Ann e la strinse a sé.

— Ho una buona notizia — disse.

— Ah, sì? Quale?

— Ce ne andiamo a fare un viaggio con i nostri amici. Domattina.

— Un viaggio? Dove?

— A Tangeri.

— A Tangeri! Perché?

Selim assunse un fare misterioso.

— I nostri amici hanno bisogno di un’imbarcazione veloce. Non vogliono prenderne una a nolo. Metterò a loro disposizione il mio Cougar… Con quello arriveremo a Tangeri in due ore, se il mare è buono. Così ci facciamo una bella gita e andiamo a mangiare il cous cous.

I due uomini continuarono la loro partita a backgammon, e Ann andò a sedersi sul bordo della piscina. Pranzarono tutti insieme verso le tre; poi, subito dopo il caffè, Ann disse: — Vado a preparare qualcosa per domattina e poi a fare qualche spesa.

Appena si fu alzata, si alzò anche Selim. Col suo più bel sorriso, la prese per mano.

— Vieni.

La condusse nel suo appartamento e si gettò letteralmente su di lei, strappandole via la gonna cortissima. Divertita, Ann lo lasciò fare. Lui la penetrò immediatamente e caddero tutti e due sulla moquette bianca.

Quando finalmente lui fu soddisfatto, Ann, intimamente lusingata di quell’assalto, gli domandò: — Ma cosa ti è preso?

— Avevo una gran voglia di te — rispose Selim.

Aveva un’espressione dolce e la baciò a lungo. Poi la lasciò andare via.

Ann Grimm si accorse di essere seguita nell’imboccare la strada di Puerto Banús. Si trattava di Diana, al volante della BMW presa a nolo dai due americani. La ragazza sentì il cuore accelerare i battiti. Quella faccenda non le piaceva. Non le piaceva l’improvviso viaggio a Tangeri, l’insolito comportamento del suo amante e nemmeno il sorriso caloroso di Tony Pool. Si chiese quale errore potesse avere commesso e continuò a guidare come un automa. Fino alla barriera del porto, che, una volta tanto, era aperta.

Non era più il caso di andare all’appartamento dove l’aspettava Malko. Si fermò davanti al bar Sinatra e proseguì a piedi verso la capitaneria, guardando le vetrine e cercando una via di uscita… Finalmente entrò in una gioielleria dove comprò due orecchini. Nello specchio aveva visto Diana. Mentre la commessa faceva il pacchetto, Ann le chiese: — Posso telefonare?

Fece il numero del suo appartamento, sperando che Malko rispondesse. Dopo quindici squilli dovette riagganciare. Uscì dal negozio e fece qualche passo. Improvvisamente ebbe un tuffo al cuore. Malko stava uscendo dalla casa dove c’era il suo appartamento. Probabilmente messo in allarme dalla telefonata, si avviava verso la sua Seat. Diana si trovava venti metri più indietro…
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Malko vide Ann Grimm nel momento in cui lei usciva dalla gioielleria. Lo squillo del telefono lo aveva preoccupato, ma poteva anche essere una chiamata per gli inquilini assenti. Si ricordò di quanto Ann gli aveva detto, e invece di dirigersi verso di lei si fermò davanti a un’agenzia di viaggi. Osservò la ragazza nel riflesso della vetrina e avvertì nel suo comportamento un’insolita tensione. Ann teneva la testa bassa come per evitare gli sguardi.

Doveva esserci qualche problema… La ragazza arrivò vicino a lui e quasi lo sfiorò. Passando, disse in tono tesissimo: — Attento alla donna in nero! Vediamoci tra poco sulla collina dei cervi.

Proseguì verso la sua macchina e vi salì. Malko passeggiò ancora un po’ davanti ai negozi, preoccupatissimo. Era convinto che la causa di quanto stava accadendo fosse l’incidente verificatosi tra Alexandra e Tony Pool.

Si costrinse ad arrivare fino alla torre che ospitava la capitaneria, poi andò a recuperare l’auto al parcheggio. Il sole calava già dietro i monti, ma non avrebbe fatto buio prima delle dieci.

Per trarre in inganno eventuali pedinatori, puntò dapprima verso Marbella, fermandosi a tutti i semafori rossi. Non rispettò però l’ultimo e svoltò improvvisamente a sinistra infilandosi nelle stradine anguste della città vecchia, con le loro case andaluse. Per parecchi minuti percorse quelle stradine un po’ a caso, assicurandosi di non essere seguito, poi ripartì in senso inverso nella direzione di San Pedro. Il suo senso di angoscia aumentò quando passò davanti al grande stabile dai balconi carichi di verde all’angolo della Calle 2B, che portava verso Nueva Andalucía. Sperava ardentemente che Ann si presentasse all’appuntamento.

La strada di Ronda gli parve lugubre. Imboccò il viale che attraversava la proprietà di Khashoggi oppresso da un senso di sconforto. Dei mufloni lo guardavano dai poggi, come se andasse a portare loro da mangiare. Raggiunse il posto solito dell’appuntamento, controllò la sua arma, spense il motore e scese dalla macchina. Doveva usare la massima prudenza. Salì un pendio e andò a nascondersi dietro una mangiatoia vuota, circondata da cervi affamati. Non gli restava che attendere.

— Hai fatto buone spese?

Selim Attalah sorrideva, ma aveva lo sguardo freddo e duro come se si preparasse a uccidere. Ann Grimm ne fu spaventata. Selim era uscito dal portone di casa sua nella Calle 21B nel momento in cui lei parcheggiava la macchina.

Dalla sua terrazza poteva vederla passare più in basso, nella Calle 2B. Due degli uomini di Selim erano seduti a bordo della Rolls dorata ferma accanto al marciapiede. Improvvisamente Ann fu colta da una paura viscerale. Il siriano era troppo calmo, troppo sorridente. La ragazza ripensò alla foga con cui l’aveva posseduta poco prima.

Si era comportato come se quella fosse l’ultima volta.

Della musica messicana usciva dalla Rolls decappottabile. Ann si rese conto che non aveva in mano nessun pacchetto.

— Non ho trovato nulla — disse.

E si accorse che il suo tono non era normale.

— Vieni a bere qualcosa — disse Selim.

Ann Grimm ebbe immediatamente la certezza che se fosse entrata nella casa del siriano non ne sarebbe uscita viva. All’inizio aveva pensato che l’idea di pedinarla fosse stata di Tony Pool, ma adesso era certa che Selim ne era al corrente.

— Vengo — rispose. — Prima mi cambio e faccio una doccia.

— A tra poco — disse Selim, in tono cortese.

La guardò entrare nella piccola casa dove un tempo aveva abitato e rientrò in casa sua.

Ann Grimm si lasciò cadere su un divano, cercando di calmare i battiti del cuore. Terrorizzata e incapace di reagire. Fino a quel momento il suo lavoro per la CIA era stato piuttosto piacevole, anche se comportava notevoli rischi. Lei non era mai andata contro gli interessi del siriano. Aveva sempre cercato di convincersi che, se lui avesse scoperto i suoi legami con la CIA, ci avrebbe pensato bene prima di eliminarla con la sua solita ferocia. Per un uomo come lui un serio contrasto con la CIA era una cosa che conveniva evitare. Ma adesso la situazione era diversa: lei si era immischiata in una faccenda troppo importante per Selim. E c’era anche Tony Pool. Un assassino spietato che se ne infischiava della CIA.

Sdraiata sul divano, Ann si assopì, sfinita dalla tensione nervosa.

Cominciava a fare buio. La ragazza si scosse e guardò l’ora. Le dieci meno un quarto. Restando lì, giocava alla roulette russa con la propria pelle. Doveva a ogni costo passare l’informazione che possedeva. Malko forse non l’aveva attesa sulla collina. Bisognava correre il rischio e telefonargli. Ann staccò il ricevitore.

Niente. Nessun segnale.

Riagganciò, terrorizzata. Certo, era una cosa che a Marbella ogni tanto succedeva. Quanto ai telefoni, gli spagnoli erano ancora all’età della pietra… Comunque era una coincidenza preoccupante.

Ann prese la sua decisione in un attimo. Doveva andare all’appuntamento e accordarsi con Malko. Il terrore l’aveva ripresa. Calcolò che non ci avrebbe messo più di un’ora tra andata e ritorno. Con un po’ di fortuna, Selim non si sarebbe accorto di niente. Prima di cena si fermava sempre nella sauna o nei suoi appartamenti.

Socchiuse la porta. Il silenzio era sceso sulla Calle 21B. I due uomini della Rolls erano spariti. Ann salì al volante della sua Escort ferma un po’ più in là e tolse il freno a mano. La strada era in discesa e la macchina si mosse. In fondo, la Calle 21B curvava ad angolo retto e risaliva dall’altra parte. Questo avrebbe evitato ad Ann di ripassare davanti alla proprietà di Selim Attalah. Comunque la ragazza si sentì più tranquilla solo quando s’inserì nel traffico della strada di San Pedro. A San Pedro dovette rallentare per il solito ingorgo, poi, finalmente imboccò la strada di Ronda.

Aveva percorso circa un chilometro dopo l’incrocio quando vide una moto dietro di sé. Qualche volta gli abitanti della zona passavano per quella scorciatoia. Anche i dipendenti di Khashoggi. Ann accostò verso destra e rallentò.

Altra occhiata nel retrovisore. Sulla moto c’erano due persone con indosso il casco integrale. Si stavano avvicinando a tutta velocità. Ann Grimm si sentì balzare il cuore in petto.

Lasciò il freno e accelerò disperatamente, ma la grossa moto era molto più potente della sua Ford Escort. I due le si affiancarono. Intontita dal rombo del proprio motore, Ann vide un braccio armato di una pistola che le parve enorme.

Udì una voce urlare: — Spara! Spara!

Poi, una detonazione terrificante.

La pallottola, dopo avere attraversato il cervello, si conficcò nella mascella destra. Ann Grimm non udì nemmeno il secondo sparo. Era già morta. Istintivamente, aveva frenato all’ultimo momento. Il motore si spense e la Ford si fermò proprio sul ciglio. La ragazza si accasciò sul volante spaccandosi le labbra, ma ormai non aveva più nessuna importanza. La moto si fermò. Il passeggero corse alla Ford con la pistola in mano. Subito si rese conto che Ann era morta. Si guardò intorno. Il rumore della moto aveva coperto quello degli spari. Il posto si trovava a un chilometro dalla strada di Ronda. Solo dei cervi avevano assistito all’assassinio.

Il guidatore della moto si tolse dalla cintura uno walkie-talkie.

— Fatto — disse.

Ascoltò la risposta. Rimise in moto. Attese che il suo compagno risalisse. Ripartì. Era quasi notte, ma non accese i fari.

Tre minuti dopo, una Mercedes 230 arrivò dalla strada di Ronda e si fermò accanto alla Ford Escort. Ne scesero due uomini che aprirono il bagagliaio. Caricarono il cadavere di Ann Grimm. Uno dei due si mise al volante della Escort e invertì la direzione di marcia. L’altro fece la stessa manovra con la Mercedes. All’ingresso di San Pedro, la Escort girò a sinistra per evitare l’attraversamento dell’abitato.

Malko era in attesa da più di tre ore. La sua angoscia aumentava di minuto in minuto. La notte era praticamente scesa, gli animali erano sempre più numerosi intorno a lui e bramivano disperatamente. Un muflone era andato ad annusarlo, incuriosito dalla sua immobilità.

D’un tratto udì un rombo di motore e si raddrizzò. Era una motocicletta. Veniva nella sua direzione. A quell’ora così tarda era poco probabile che si trattasse di qualcuno che prendeva quella scorciatoia per raggiungere la strada di Ronda. Malko s’insospettì di più quando notò che la moto procedeva a fari spenti.

La motocicletta si fermò a pochi metri dalla sua macchina. Il passeggero balzò a terra, tenendo in mano una corta mitraglietta. Una fiammella gialla ruppe l’oscurità e il lunotto posteriore della Seat volò in frantumi… Poi il sicario corse alla portiera anteriore sinistra e lasciò partire un’altra raffica.

Finì tutto il caricatore. Tornò il silenzio. Il sicario si chinò all’interno dell’auto e finalmente si accorse che era vuota! A causa degli alti schienali dei sedili non se ne era reso conto. Tornò dal suo compagno. Gli animali erano scappati via da tutte le parti, spaventati dagli spari.

I due uomini confabularono per qualche istante scrutando nel buio delle colline, poi evidentemente pensarono che sarebbe stato loro impossibile mettersi a cercare qualcuno. Ripartirono a tutta velocità.

Malko sfilò la pistola dalla fondina e corse giù per il pendio. La moto veniva verso di lui, ma si trovava più in basso. Tenendo la “due pollici” con entrambe le mani, a braccia tese, Malko premette cinque volte il grilletto, a tutta velocità. A quella distanza, cogliere un bersaglio in movimento era un vero miracolo. Tuttavia vide il passeggero barcollare all’indietro, raggiunto da un proiettile. L’uomo rischiò di cadere, poi si aggrappò all’ultimo istante al guidatore. La moto si allontanò a tutta velocità. Malko udì il rumore scemare fino a diventare un debole ronzio. Ricaricò immediatamente la pistola e scese il pendio, assalito dall’inquietudine. L’aggressione di cui era stato fatto oggetto significava che Ann Grimm era stata scoperta.

Dove si trovava ora la ragazza?

La Seat era sforacchiata come uno scolapasta, il cruscotto era a pezzi, il parabrezza non esisteva più. Fortunatamente i colpi non avevano danneggiato il motore. Malko finì di togliere ciò che restava del parabrezza, accese i fari e invertì la rotta.

Quando raggiunse la strada di Ronda si era fatto completamente buio.

Invece di riprendere la grande strada di Marbella, girò intorno a San Pedro seguendo una stradina tortuosa che gli permise di sbucare nella parte alta di Nueva Andalucía. Voleva sapere cos’era successo di preciso. I viali del quartiere erano deserti. Malko trovò con facilità la Calle 21B e la imboccò dal basso. Una Rolls e due Mercedes erano parcheggiate davanti alla casa di Selim Attalah. Dietro a quelle, c’era la Escort decappottabile azzurra di Ann Grimm. Con la capote abbassata. In casa della ragazza c’era la luce accesa.

In parte tranquillizzato, Malko rifece in senso inverso la Calle 21B, augurandosi che Ann Grimm si facesse viva. Dopo l’aggressione di cui era stato vittima c’era da aspettarsi il peggio.

Abdu, steso sul letto di Selim Attalah, stava morendo. La pressione si faceva sempre più bassa. La pallottola di Malko gli era penetrata vicino al capezzolo destro ed era uscita dalla schiena, sfiorando l’arteria polmonare. L’uomo teneva le labbra chiuse, era cereo in viso e a ogni respiro gli usciva un fiotto di sangue dalla ferita. Tony Pool, impassibile, trasse in disparte il siriano e gli disse all’orecchio: — Muore. Non possiamo portarlo all’ospedale.

Selim Attalah tirò nervosamente una boccata dalla sigaretta. Provava una gran voglia di piantare un intero caricatore nella pancia dell’americano. La brillante idea di Tony terminava in un disastro. Era vero che avevano identificato un’informatrice e l’avevano eliminata, ma l’uomo di Vienna era ancora vivo, aveva visto gli assassini e capito che doveva essere successo qualcosa ad Ann Grimm. E per di più, Abdu, uno dei suoi uomini più fidati, era spacciato. Selim si rese conto di avere messo il dito in un ingranaggio catastrofico… Sul letto, Abdu rantolava. Il suo respiro si fece sempre più sibilante e corto, poi si fermò di colpo, come quando si spegne una radio.

— Merda! — ringhiò Tony Pool.

Il siriano non disse nulla: schiumava interiormente di rabbia, ma rimaneva lucidissimo. Il problema del cadavere di Ann Grimm era stato risolto. Adesso bisognava risolvere quello di Abdu.

Selim si rivolse verso Hussein e i suoi tre compagni che osservavano il loro amico.

— Prendetelo, mettetelo in un lenzuolo e andate a seppellirlo tra i monti, il più lontano possibile. Uno di voi resti nella casa di fronte e, se telefona qualcuno, dica che la signora Grimm è partita per qualche giorno.

Poi condusse Tony Pool nel suo studio e chiuse a chiave la porta.

— Siamo nella merda fino al collo per colpa sua. Si può sapere che cosa intende fare? — disse il siriano.

L’americano gli rivolse uno sguardo gelido e sprezzante.

— Niente — rispose. — Non cambiamo i nostri piani.

Selim Attalah aveva del fegato, ma quello era troppo. Sbottò: — Lei è pazzo! Quel Malko Linge ci sta alle costole. Non sappiamo quali informazioni possa avergli dato Ann, né per chi Ann lavorasse realmente.

Tony Pool non si lasciò impressionare.

— Ok — disse. — La ragazza non ha potuto trasmettere l’essenziale: cioè dove agiremo. Per il semplice fatto che non lo sa nemmeno lei. E poi abbiamo ancora due giorni di tempo. Non credo che quel tipo si rivolga agli spagnoli. È un clandestino, come noi. Altrimenti i poliziotti sarebbero già qui… L’importante è andarcene alla chetichella. — L’americano fece una pausa, poi aggiunse: — E anche se ci seguissero, quei fessi non vedrebbero niente!

Sembrava così sicuro di sé che il siriano sentì vacillare le proprie certezze sul disastro. Tony aveva ragione su alcuni punti. E lui, Selim, pensava che Malko lavorasse per la CIA, non per la DEA. Il che, in un certo senso, era meno pericoloso… In ogni caso non c’erano molte alternative: o abbandonare tutto e mettere una croce su un bel mucchio di milioni di dollari, oppure continuare, danzando su un vulcano. Tony Pool gli porse la mano sorridendo: — Diecimila dollari che ho ragione io.

C’era il rischio che lo scoprissero troppo tardi. Selim, malgrado tutto, aveva un nodo in gola. Aveva ucciso molte persone, e molte ne aveva fatte uccidere. Ma mai individui protetti da un grande servizio segreto.

— Non dobbiamo parlare con Krishna di ciò che è avvenuto stasera — disse.

— Certo — rispose Tony Pool.

I due uomini si guardarono, pensando alla stessa cosa. C’era una differenza sostanziale tra loro e il tamil. Krishna si limitava a rendersi utile al suo Movimento, senza intascare un soldo. Loro ci avrebbero guadagnato molti milioni di dollari. E questo giustificava qualche rischio.

Gli altoparlanti della piscina del Marbella Club restavano disperatamente muti. Malko era andato più di una volta a dare un’occhiata dalle parti di Nueva Andalucía. La Ford Escort di Ann Grimm non si era mossa. Ma la giovane donna non dava nessun segno di vita.

Messo al corrente, Ron Clark raccomandava la prudenza. Era un sistema abituale per un informatore smascherato fare il morto per un po’ di tempo. Comunque, la faccenda si stava mettendo male.

Malko e Clark, di comune accordo, avevano deciso di non dire niente agli spagnoli. Se Ann Grimm era morta non l’avrebbero resuscitata e tutto si sarebbe risolto con l’espulsione immediata di Malko.

SAS, approfittando del buio, era andato a sistemare la Seat crivellata di colpi nel parcheggio sotterraneo di Puerto Banús e aveva mandato la mattina dopo Alexandra a noleggiarne un’altra. Appena gliel’avevano consegnata era tornato al parco degli animali. Nessun segno di Ann. Alcuni bossoli per terra ricordavano l’attentato di cui era stato fatto oggetto. Aveva aspettato un’ora, sotto un caldo terribile. Poi, sul porto, aveva gironzolato intorno al negozio di Lily Boo. Senza maggiore successo.

Ovviamente tutto questo non significava granché. Ma la preoccupazione di Malko cresceva. Una vocina gli diceva che non avrebbe più rivisto Ann Grimm viva. Si aggrappava però a una tenue speranza: Selim Attalah non poteva comportarsi lì come a Beirut… Alla fine Malko era tornato al Marbella Club, dove Elko Krisantem gli fece rapporto sulle sue ultime esplorazioni.

— Gli americani sono ancora nella loro suite al Puente Romano — disse il turco. — La donna se ne sta fuori, sulla terrazza. E io, forse, ho fatto un incontro interessante.

— Cioè?

— Venerdì, alla moschea, ho conosciuto parecchi individui. Dei libanesi. Abbiamo chiacchierato. Mi hanno detto che lavorano per Attalah. Dovevo rivederli ieri sera, ma non sono venuti. Tornerò alla moschea.

— D’accordo — disse Malko — ma sia molto prudente.

Raggiunse Alexandra sulla terrazza. Era stupenda in un costume argentato che pareva di metallo, ma che, ahimè, non nascondeva i lividi… Furibonda per non poter andare in spiaggia.

— Quanto tempo restiamo qui? — domandò.

— Non lo so — rispose Malko.

Fino a quando non avesse saputo quale informazione doveva trasmettergli Ann Grimm, lui era inchiodato a Marbella.

Secondo l’ultimo rilievo, la Kapitan Yakovlev si trovava in pieno Mediterraneo, a due o tre giorni dallo stretto di Gibilterra e viaggiava a una velocità di dieci nodi.

Malko cominciava a dubitare di tutto. E se Greg Bautzer aveva ragione? Raj Krishna e Tony Pool potevano essere stati invitati da Selim Attalah per motivi che lui non conosceva. Senza che la cosa implicasse un’operazione nei paraggi di Marbella. Il siriano doveva tenerci abbastanza a non dare nell’occhio agli spagnoli. D’altro canto, l’aggressione a Malko era significativa. Selim Attalah non aveva alcun interesse a mettersi apertamente contro la CIA. A meno che non vi fosse spinto con urgenza dal bisogno di proteggere un’operazione importante. In tal caso poteva tenere Ann Grimm come ostaggio. Privo com’era di informazioni, Malko brancolava nel buio.

Si aggrappò alla speranza che aveva fatto nascere in lui Elko Krisantem. Un uomo così in vista come Selim Attalah, anche se era totalmente ateo, doveva frequentare regolarmente la moschea per non mettersi contro i cavillosi Mahaniti sauditi e i Folli di Dio iraniani. Tutti potenziali clienti.

Alexandra contemplava accigliata il mare liscio come l’olio, sul quale facevano le loro evoluzioni alcuni motoscafi Cigarette, lasciandosi dietro scie impressionanti.

Se nel giro di due giorni la Kapitan Yakovlev avesse doppiato lo stretto di Gibilterra senza fare scalo, per Malko la meta successiva sarebbe stata Rotterdam.

Raj Krishna si agitava nervosamente, steso sul letto dove aveva appena finito di fare l’amore come un ossesso con Lucia. La giovane spagnola si era abbandonata al suo assalto con la solita indifferenza. Così come aveva accettato l’orologio Panther che il tamil le aveva regalato con i soldi presi dalla cassa del PLOT. Bisognava pure che le offerte dei militanti servissero a qualcosa. Malgrado l’atteggiamento della ragazza, Raj, quando faceva l’amore con lei, avvertiva di tanto in tanto un fremito, una reazione nel suo corpo. Come se Lucia provasse segretamente un certo piacere. Krishna sapeva che sarebbe partito di lì a tre giorni al più tardi e non aveva ancora parlato con Selim Attalah della sua intenzione di portarsi via Lucia. Non ne aveva parlato nemmeno con la ragazza, ma data la sua docilità non ci sarebbero stati problemi. Già da molto tempo Raj Krishna non viveva più nella giungla dello Sri Lanka, ma nei più lussuosi alberghi d’Europa e d’Asia. Nella sua qualità di capo della Resistenza Esterna, come diceva pudicamente.

Lucia uscì da sotto la doccia e andò a stenderglisi accanto.

Il tamil la prese delicatamente per i capelli neri raccolti a coda di cavallo e attirò il viso della ragazza vicino al suo.

— Ti piaccio?

Lucia sorrise.

— Sì.

— E Selim?

— Mi piace anche lui.

Non aveva le idee molto chiare. Il tamil nascose la propria delusione. Stesa accanto a lui, Lucia gli massaggiava con delicatezza il corpo. Macchinalmente. Krishna le parlò di nuovo.

— Ti piacerebbe viaggiare?

— Oh, sì!

— Dove ti piacerebbe andare?

— Non lo so.

— Con me?

— Se vuoi.

— Non hai famiglia?

— Sì, ce l’ho.

— Dov’è?

— A Marbella. I miei lavorano.

— Desideri rivederli?

— No.

Pareva che tutte quelle domande la infastidissero. Raj Krishna la prese tra le braccia e le accarezzò la schiena. Lucia si stiracchiò come una gattina felice e un sorriso radioso le illuminò il viso sensuale.

— Tu mi piaci molto — disse — sei dolce e gentile. Gli altri non lo sono.

Pazzo d’amore, Krishna si sentì assalire di nuovo dal desiderio. Per un attimo accarezzò un’idea folle: prendere i soldi della droga e scappare in capo al mondo con Lucia… Ma i suoi amici lo avrebbero ritrovato e gettato vivo nella caldaia di una locomotiva, come facevano a Shanghai nel 1937 con i comunisti.

E nessuno usciva vivo dalla caldaia di una locomotiva.

Il tamil si alzò, si infilò un paio di jeans e una T-shirt. Alla fine di quella giornata decisiva sarebbe andato a discutere gli ultimi dettagli del delicato scambio: eroina con dollari.

Selim Attalah giocherellava distrattamente con la sua collana d’ambra. Un gesto che gli calmava i nervi. Non si era verificata nessuna reazione esteriore alla sparizione di Ann Grimm. Ogni ora che passava allontanava il pericolo. Tony Pool, che teneva discretamente d’occhio l’uomo di Vienna, diceva che quello non si era mosso dal suo albergo. Ma il siriano, malgrado la sua crudeltà, provava un vago rimorso quando pensava alla giovane donna. Se non ci fosse stata l’insistenza di Tony Pool, lui non avrebbe mai preso una decisione così radicale. Il suo dispiacere si mescolava a una certa ammirazione per l’abilità con cui Ann Grimm lo aveva raggirato. Proprio lui, che era così diffidente…

Oltre all’amor proprio ferito, c’era anche una domanda scottante alla quale non riusciva a trovare risposta. La manovra di Ann si riferiva alle sue attività in generale o all’affare Krishna in particolare?

Nel secondo caso, rischiava di saperlo troppo tardi.

Si ripromise che, se tutto fosse andato bene, se ne sarebbe rimasto tranquillo per un bel po’. Avrebbe trascorso qualche mese in Siria o in Unione Sovietica. I polacchi si erano già fatti vivi due volte dall’inizio della settimana. Il carico destinato a Krishna era pronto.

Mancavano solo i dollari…

Comparve Raj Krishna, che andò a sedersi accanto a Selim.

— Ci sono novità? — domandò il siriano.

Krishna si recava spesso in città a fare delle misteriose telefonate, e Selim non sapeva in che modo si tenesse in contatto con la Kapitan Yakovlev. In ogni caso il tutto passava attraverso i canali del KGB e doveva essere una faccenda molto complicata. Comunque il tamil appariva sereno.

— Va tutto bene. E tutto sarà concluso alla metà della settimana prossima — disse Krishna.

Selim Attalah smise di giocherellare con la sua collana d’ambra.

— Intende dire che avrà già consegnato la merce?

— Sì.

— Qui?

— No. Ed è per questo che ho bisogno di lei.

Ahi! Selim si rese conto che stava per mettere un altro dito nell’ingranaggio. E capì che Tony Pool e il tamil dovevano essersi messi d’accordo per utilizzarlo.

Con un sorriso radioso, Raj Krishna cominciò a spiegargli cosa volesse da lui. In teoria non era una cosa difficilissima. Ma, visto cos’era successo fino a quel momento, rappresentava un rischio tremendo.

Dopo avere bussato, Elko Krisantem entrò nel bungalow in cui Malko si stava scervellando nel tentativo di trovare un modo per scoprire che fine avesse fatto Ann Grimm. La giovane donna era sparita già da trentasei ore. Malko non sapeva il suo numero di telefono e Ann non figurava nell’elenco. La Escort era sempre davanti alla casa della ragazza.

Selim Attalah poteva averla eliminata, oppure tenerla in ostaggio.

Ron Clark propendeva per la seconda ipotesi. Malko per la prima. Forse il turco portava qualche novità.

— Ho rivisto i miei amici — disse.

Era in uno stato di eccitazione che non gli era abituale.

— Ha saputo qualcosa su Ann Grimm? — gli chiese Malko pieno di speranza.

— No — rispose Elko Krisantem — ma ho saputo che Selim Attalah parte dopodomani per Gibilterra.
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— Per Gibilterra! — esclamò Malko. — Come l’ha saputo?

— Dall’uomo che ho conosciuto alla moschea e che lavora per Attalah — rispose Elko Krisantem. — Un certo Hussein. È uno sciita libanese molto religioso. Doveva venire ieri sera e l’ho incontrato oggi al porto.

Malko era molto stupito: Gibilterra era un possedimento britannico dove gli inglesi avevano il controllo su tutto. Il posto meno adatto dove fare scalo per un cargo sovietico immischiato in un traffico clandestino. Algesiras, il grande porto spagnolo di fronte alla rocca di Gibilterra sarebbe stato molto più adatto. Oppure Tangeri, dove i doganieri marocchini erano più facili da corrompere di quelli spagnoli… Gibilterra brulicava di agenti dell’MI6, di ascolti radio, di sonar…

— Che cosa ha saputo, esattamente? — chiese Malko.

— Hussein non era contento perché è costretto a partire anche lui per Gibilterra dopodomani e soffre il mal di mare. Selim Attalah possiede un’imbarcazione che si trova alla marina di Marbella. Un Cougar velocissimo. Ci impiega solo quaranta minuti, se il mare è buono. Pare che Attalah vada spesso a Gibilterra per fare acquisti, per comprare dei cachemire.

— Chi altro va a Gibilterra con Attalah?

— Non lo so — rispose il turco. — Non ho osato domandarglielo. Ma devo rivedere Hussein stasera, alla cafeteria del ristorante Antonio.

— Bisogna saperne di più. Quanto tempo si fermano là, a che ora partono. E soprattutto chi ci va. Cerchi anche di spingere il suo amico a parlare di Ann.

— Certo — rispose Krisantem, felicissimo di riprendere servizio. — Gli ho detto che lavoro per dei tedeschi che hanno preso in affitto una casa vicino al Marbella Club.

— Gibilterra. Mi sembra molto strano.

Ron Clark condivideva la perplessità di Malko. Per una fortunata coincidenza, era stato lui a chiamare per comunicare a Malko l’ultima posizione conosciuta della Kapitan Yakovlev. La portacontainer sovietica si trovava a circa quattrocento miglia dallo stretto di Gibilterra. Nei messaggi radio intercettati dalla CIA non c’era niente che facesse prevedere uno scalo a Gibilterra. La nave poteva proseguire senza fare rifornimento fino a Rotterdam, sua destinazione finale. I sovietici si portavano sempre dietro dalla Russia tutto ciò di cui avevano bisogno.

— Sembra strano anche a me — disse Malko. — Ma non resterò qui con le mani in mano.

— Abbiamo poche infrastrutture a Gibilterra — disse l’americano. — Si metterà in contatto col nostro capo di stazione, che è semiclandestino. L’aiuterà presso i cugini… Gli inglesi sono molto suscettibili per ciò che riguarda la Rocca e la individueranno subito. Sarebbe meglio dirgli poco o niente: diffido di loro come della peste. Come andrà a Gibilterra?

— Ottima domanda — rispose Malko. — Forse la cosa migliore è quella di noleggiare un’imbarcazione. Dopotutto questa operazione ha molte probabilità di risolversi in mare.

— Un’imbarcazione grossa? — chiese preoccupato Ron Clark.

— Certo non a remi — rispose Malko. — Me ne serve una veloce.

L’americano emise un sospiro rassegnato.

— Ok, speriamo che serva a qualcosa.

— Grazie dell’incoraggiamento — disse Malko. — Ha notizie di Greg Bautzer?

— Certo! Ha messo Rotterdam in stato di assedio.

— Lo terrà al corrente di questi ultimi sviluppi?

— Aspettiamo che la Kapitan Yakovlev arrivi a Gibilterra — rispose Ron Clark in tono malizioso. — Avremo sempre il tempo di ficcargli il naso nella sua cacca… E Ann?

— Ancora niente — rispose Malko.

Per qualche istante si udì solo il ronzio di fondo. Poi Malko ruppe il pesante silenzio: — Supponiamo che la consegna della droga avvenga a Gibilterra. Cosa devo fare? Quando Krishna avrà il denaro sarà molto più difficile intervenire.

— Mi tenga sempre informato sugli sviluppi — finì col dire Ron Clark, imbarazzato. — Se proprio non sarà possibile condurre a termine un’operazione clandestina, avvertiremo i cugini.

Malko riagganciò. Per tenere testa al Cougar, gli ci voleva un mezzo che facesse almeno i sessanta nodi… Ma per prima cosa decise di andare a vedere l’imbarcazione di Selim Attalah.

Si allontanò con Alexandra dalla terrazza. L’abito che la donna indossava era appena più grande del costume, e nascondeva alla meglio i lividi più grossi.

L’attraversamento di Marbella fu un incubo. La gente gironzolava sotto un caldo bestiale tra file di negozi squallidi: inglesi in pantaloncini corti, spagnoli lustri di grasso, scandinavi bianchi come patate. All’uscita della città, sulla destra, Malko vide un grande cartello attaccato allo scheletro di cemento di uno stabile di quindici piani, la cui costruzione pareva lasciata a metà: MARBELLA MARINA.

Imboccò il viale che portava verso il mare e lasciò la macchina vicino ad altre, al pianterreno incompiuto dello stabile, che serviva da parcheggio. Decine di imbarcazioni ingombravano il cantiere navale in riva alla marina, soprattutto Cigarette, vedette rapide di tutte le marche. Vicino all’ingresso c’era uno stupendo Cougar di cinquantun piedi, bianco e rosso, posato sui suoi cavalletti, praticamente nuovo, dal nome Alcazar. Malko lo osservò. Le pale delle tre eliche erano affilate come lame di rasoio… Gli si avvicinò un uomo.

— Buongiorno, sono Steve Olson, il proprietario del cantiere. Posso esserle utile?

— Vorrei noleggiare un’imbarcazione — disse Malko.

Steve Olson smise di guardare le gambe di Alexandra.

— Qui ci sono solo imbarcazioni in vendita — disse — ma posso indicarle un’agenzia di Puerto Banús. Lì ci sono imbarcazioni nuovissime.

— Veloci?

— Certo.

Malko indicò il Cougar bianco e rosso.

— Come quello?

Il proprietario del cantiere sorrise.

— Non credo proprio! Quello fa i settantacinque nodi! È una bomba. È di un mio cliente, che lo ha fatto revisionare. Ci va a Ibiza, nelle Baleari, con alcuni amici. Ho passato tutta la giornata a metterlo in ordine. Non ne troverà a nolo, questo è l’unico.

Qualcuno lo chiamò e l’uomo tornò al capannone dove stavano lavorando dei meccanici, lasciando solo Malko.

Malko continuò l’esame del Cougar. Ci si poteva stare almeno in dodici. Sotto il grande ponte c’era una spaziosa cabina. Il proprietario del cantiere tornò e disse con orgoglio: — È più veloce di un cacciatorpediniere! Costa solo quattrocentocinquantamila dollari! Posso ordinargliene uno…

L’imbarcazione ideale per un contrabbandiere. Malko si trattenne dal rispondere che a Liezen non c’erano molte possibilità di usare un mostro come il Cougar e tornò alla sua macchina. Migliaia di rondini e di gabbiani volteggiavano intorno allo stabile, con grida assordanti. Ricordavano il film Gli uccelli di Hitchcock. Ora Malko doveva cercare un’imbarcazione.

Sdraiato sul bordo della piscina, Selim Attalah ascoltava un disco di flamenco, cercando di dimenticare le sue preoccupazioni. Si era lasciato incastrare nella spedizione a Gibilterra a malincuore. Più si avvicinava l’ora della partenza, più se lo rimproverava. Di solito, nelle faccende di armi, aspettava che gli venisse versato il denaro e poi consegnava la merce. Ora si era troppo lasciato coinvolgere in problemi che non erano i suoi e non poteva più fare marcia indietro. L’affare era troppo grosso. E Tony aveva bisogno di lui.

Raj Krishna uscì dalla sua stanza, seguito da Lucia. Quei due passavano tutto il loro tempo a fare l’amore. La sera prima Selim aveva scoperto Lucia sdraiata sul grande tavolo di marmo raro del Brasile, ispirato al Rinascimento fiorentino e creato da Claude Dalle, bordato d’oro massiccio e ricoperto d’argento e d’oro zecchino. Lì davanti alla piscina, la ragazza sosteneva coraggiosamente l’ennesimo assalto del tamil.

Raj Krishna si avvicinò a Selim con aria imbarazzata.

— La signorina Ann viene con noi a Gibilterra?

Selim non aveva ritenuto necessario dirgli che cos’era successo alla ragazza. Non era il caso di spaventarlo.

— No — rispose il siriano. — Per prudenza le ho detto che andiamo a Tangeri. Comunque sarà un viaggio brevissimo, andata e ritorno.

Raj Krishna deglutì. Se ci fosse stata Ann gli sarebbe stato più facile. Si decise ad affrontare il problema.

— Lucia può venire con me?

Selim si aspettava di peggio. Si illuminò in viso.

— Certo! Se si diverte.

— Oh, sì — intervenne Lucia — non sono mai stata a Gibilterra.

Si strofinava tutta contenta contro il suo nuovo padrone, come una gattina innamorata.

— Partiremo verso le undici, domattina, l’imbarcazione non sarà pronta prima — spiegò Selim. — In quale albergo vuole scendere?

— Devo essere contattato al Rock Hotel — rispose il tamil. — È buono?

Selim abbozzò un sorriso rassicurante.

— C’è la più bella vista di Gibilterra.

Più o meno, era tutto ciò che se ne poteva dire. Tutti sapevano che il Rock Hotel cadeva a pezzi. Ma, con Lucia, Raj Krishna avrebbe accettato anche di dormire sotto una tenda.

— È sicuro che tutto andrà bene? — domandò Selim per l’ennesima volta.

Raj scoprì i denti bianchissimi nel suo solito sorriso stereotipato.

— Sicurissimo.

— Inshallah — sospirò il siriano.

Aveva una gran fretta che tutto finisse.

Raj Krishna si era appena allontanato, quando gli annunciarono l’arrivo di Tony Pool. L’americano era solo.

— Partiamo domani? — chiese sedendosi sui cuscini, accanto a Selim Attalah.

— Vuole venire anche lei?

L’americano lo guardò gelido.

— E me lo chiede? Prima passiamo dalla banca, ritiro i miei soldi e si parte. Diana prenderà la macchina e ci ritroveremo all’Holiday Inn, a Gibilterra. È sicuro che non ci saranno problemi con la dogana, all’arrivo?

Selim Attalah aveva previsto la domanda.

— In primo luogo — rispose — ho detto al cantiere navale che andiamo a Ibiza. Se qualcuno fa delle domande, sapranno cosa rispondere. E poi è verosimile.

— E se qualcuno ci insegue?

— Impossibile, il mio Cougar va più forte di qualunque altra cosa che viaggi sull’acqua. Prenderemo effettivamente la direzione di Ibiza, in partenza, e la manterremo per un’ora. Ci vorrebbe un elicottero per seguirci.

— Quell’uomo ci cercherà.

— E non ci troverà. O ci troverà troppo tardi. In questa stagione è pieno di turisti dappertutto. I controlli di polizia sono ridotti.

— Sarebbe stato meglio farlo fuori — borbottò Tony Pool. — Quando si è morti non si segue più nessuno.

— Questo è sicuro — ammise Selim.

Tony Pool disse con voce calmissima: — Se qualche cosa va male lo ammazzo, ammazzo lei e poi me la filo con la barca.

Per quindici milioni di dollari era pronto a tutto… Selim Attalah non diede alcun peso alle sue parole.

Malko firmò con mano ferma il contratto di noleggio dell’Armageddon, un superbo yacht di centocinque piedi, nuovo di zecca, noleggiato per la modica cifra di trentacinquemila dollari la settimana, equipaggio compreso, e in più il carburante e le vettovaglie…

Il noleggiatore sorrise.

— Sono sicuro che passerete una luna di miele assolutamente fantastica — disse.

Alexandra alzò gli occhi al cielo e accavallò le gambe, scoprendo per l’ennesima volta le cosce abbronzate su cui i lividi cominciavano a impallidire.

L’Armageddon, di proprietà di un americano che andava di rado a Marbella, era ormeggiato a Puerto Banús accanto allo yacht di re Fahd.

— Io salgo — disse Alexandra, uscendo dall’ufficio del noleggiatore. — Sono stufa del Marbella Club. Di’ a Elko di portare la nostra roba a bordo.

Lei e Malko si separarono. Malko non smetteva un momento di pensare ad Ann Grimm. Durante la notte era andato a fare dei giri in Nueva Andalucía. La Ford Escort era sempre ferma allo stesso posto. Malko si aggrappava alla speranza che Selim Attalah tenesse la ragazza in ostaggio, ma se era così perché il siriano non aveva fatto sapere cosa voleva? Malko decise di tornare alla marina di Marbella, nella speranza di ottenere qualche informazione.

Altro attraversamento incubo di Marbella. Il condizionatore d’aria della macchina faceva quello che poteva. Malko si fermò sotto lo stabile abbandonato, in un concerto di grida di uccelli.

Il Cougar non era più al suo posto. Malko lo vide in acqua, con i boccaporti aperti e dei meccanici indaffarati intorno ai tre motori. Il proprietario del cantiere navale vide Malko e gli andò incontro.

— Allora, ha trovato la barca?

— Sì — rispose Malko — l’Armageddon.

L’altro fischiò in tono di ammirazione.

— Bravissimo, è uno dei migliori del porto. Non si annoierà. Il Cougar è in acqua. Il segretario del signor Attalah è venuto a vedere a che punto eravamo. Vogliono assolutamente partire domani.

Malko si voltò, infastidito dalle rondini e dai gabbiani che volteggiavano sopra lo stabile.

— Fanno sempre così?

— No — rispose Swen Olson — succede solo da qualche giorno. Non capisco perché. Si direbbe che qualcuno dia loro da mangiare, ma non c’è nessuno in questo fottuto stabile. L’impresario è fallito e nessuno ha voluto continuare i lavori.

Malko osservava fisso il balletto degli uccelli nel cielo.

— Bene, la lascio — disse il suo interlocutore. — Se un giorno le venisse voglia di un Cougar…

Malko non lo ascoltava più. Tornando verso la sua macchina entrò nella penombra del parcheggio improvvisato e trovò una scala di cemento grezzo che saliva ai piani superiori dell’edificio incompiuto. Si avviò e al primo piano tirò fuori dalla fondina alla caviglia la sua piccola Colt .38 a cinque colpi. Saliva senza fare rumore, mentre la camicia gli si appiccicava alla pelle per il sudore. Dappertutto impalcature abbandonate, detriti di ogni genere.

Le grida degli uccelli si facevano sempre più fastidiose. Malko alzò lo sguardo: un nugolo di rondini e di gabbiani volteggiava intorno all’ultimo piano: alcuni uccelli si gettavano all’improvviso verso le finestre e vi entravano. Ancora due piani.

Malko teneva l’arma in mano, sebbene fosse sicuro di non incontrare nessuno. Finalmente arrivò all’ultimo piano e si fermò per guardarsi attorno. Il pavimento di cemento era nudo. Gli uccelli entravano da tutte le aperture verso l’angolo opposto alla scala. A centinaia. La presenza di Malko li disperse.

Malko avanzò e finalmente vide cosa li attirava. Una forma umana stesa in un angolo. Si avvicinò sconvolto dall’odore agrodolce che ne usciva. Dovette fermarsi a due metri, inorridito. In vent’anni di missioni per la CIA aveva visto orrori di ogni genere e credeva di essere immunizzato. Ma ciò che aveva davanti era qualcosa di peggio di un incubo.

Un corpo umano ridotto quasi allo stato di scheletro, dilaniato, mutilato, con la carne strappata via da migliaia di becchi avidi che avevano lasciato solo le ossa e qualche brandello di pelle che stava putrefacendosi nel caldo implacabile. Una rondine, più audace delle altre, si tuffò sul cadavere e becchettò nell’orbita destra, vuota e nera, strappandone via una minuscola particella di carne. Malko fece un passo avanti e l’uccello volò via.

Di Ann Grimm restavano solo i lunghi capelli ramati, evidentemente indigesti.

Il ghigno dei denti bianchissimi, senza labbra, veniva dritto dritto dall’inferno. Malko non riusciva a distogliere lo sguardo, inorridito. Erano molti giorni che Ann era stata gettata lì, senza vestiti per ritardarne l’identificazione. Gli uccelli avevano lavorato per Selim Attalah… C’erano pochissime probabilità che qualcuno si avventurasse all’ultimo piano di quello stabile non finito. Ovviamente prima o poi lo scheletro sarebbe stato trovato, ma tutti i protagonisti della vicenda sarebbero stati lontani da Marbella già da molto tempo.

Malko tornò indietro. Subito gli uccelli si affollarono di nuovo. Le grida ripresero, assordanti. Mentre già stava scendendo la scala, Malko si voltò e vide la massa di ali che battevano e nascondevano i capelli di rame, istintivamente tese il braccio e premette il grilletto della .38 in un gesto di inutile rivolta. Lo sparo fece fuggire per un attimo gli uccelli, e Malko ridiscese, inseguito dall’odore che pareva esserglisi appiccicato alla pelle e da quell’atroce spettacolo di morte. Povera Ann Grimm, la CIA l’avrebbe dimenticata ancora più in fretta dei morti in Vietnam. I morti si dimenticano sempre: così cantano i flamencos di tutta l’Andalusia…

E così, Ann Grimm aveva seguito il proprio destino. Malko aveva subito chiamato Ron Clark, ma l’americano non era in ufficio. Non aveva detto nulla ad Alexandra della sua macabra scoperta. Doveva affrettarsi a prendere una decisione.

Dove andare?

A Gibilterra o a Ibiza?

L’informazione data a Krisantem poteva essere falsa. Ma poteva esserlo anche quella data dal siriano al direttore del cantiere navale. Tecnicamente, la Kapitan Yakovlev poteva andare sia a Ibiza sia a Gibilterra.

Naturalmente, con l’aiuto della CIA, Malko non avrebbe perso per molto tempo la portacontainer sovietica. Ma la consegna dell’eroina poteva avvenire molto in fretta, e se lui si fosse trovato a qualche centinaio di chilometri sarebbe arrivato troppo tardi… Per istinto, decise per Gibilterra. Certo, l’ideale sarebbe stato seguire il Cougar. Ma il motoscafo, con la sua velocità, non poteva essere seguito.

Sconvolto per la morte di Ann Grimm, Malko si preparò a trascorrere la sua ultima sera a Marbella. In un secondo tempo avrebbe dovuto regolare i conti con Selim Attalah. Evidentemente Marbella non portava fortuna alle giovani donne che scherzavano col fuoco.

Dalla cabina dell’Armageddon, Malko guardava col binocolo Gibilterra.

Da lontano, la rocca sembrava un bestione grigiastro, con una grossa ferita sul fianco orientale: era il catchment, sedici ettari di lamiera galvanizzata destinata a raccogliere l’acqua piovana, dato che Gibilterra non aveva risorse idriche. La cima della Rocca era irta di antenne di ogni forma e di ogni grandezza, della base NATO. Quella specie di foruncolo sulla punta della baia di Algesiras rappresentava il miglior posto di osservazione del Mediterraneo. Non per nulla i britannici ci restavano aggrappati da due secoli e mezzo. E non avevano nessuna intenzione di andarsene…

Da quella parte, a est, le onde s’infrangevano su scogliere a picco e il riflusso lasciava vedere qua e là grotte invase dal mare. Durante l’ultima guerra, depositi sotterranei erano stati ricavati nelle centinaia di grotte naturali della Rocca.

L’Armageddon doppiò Europa Point, cioè la punta a sud, col suo faro che illuminava l’anacronistica sagoma di un cannone puntato verso il largo, glorioso cimelio della guerra contro i nazisti. Dappertutto si vedevano piazzole di tiro e strutture di cemento. Come se tutto dovesse ricominciare l’indomani… Alexandra andò ad appoggiarsi alla balaustra, accanto a Malko.

— Hai deciso cosa fare?

— No — ammise Malko. — Ma credo sia imprudente che tu rimanga. T’imbarcherò su un aereo.

— Perché?

La sera prima Malko aveva finito col raccontarle di Ann Grimm.

— Hai visto cos’è successo a quella povera Ann Grimm?

Alexandra gli si strinse contro.

— Io voglio restare. Ma ho paura per te. È una sporca faccenda.

Guardava Malko negli occhi dorati, più bella che mai. Quella breve crociera rappresentava una specie di parentesi in una lotta feroce e sotterranea. Ma purtroppo non poteva durare.

L’Armageddon filava lungo la costa occidentale, addentrandosi nella baia di Algesiras. Da quella parte Gibilterra era un po’ più accogliente. All’ancora nella baia c’erano parecchie navi, petroliere, portacontainer, mercantili. Nel bacino centrale c’era una fregata britannica.

Malko girò intorno al North Mole ed entrò nel porto turistico, New Marina, situato a ridosso della pista di atterraggio che serviva praticamente da confine con la Spagna, distante appena un chilometro. Decine di velieri battenti bandiera britannica offrivano al vento le loro vele. Un doganiere uscì dalla sua garitta e, usando un megafono, indicò a Malko il suo posto lungo il molo. Dietro i vecchi spalti massicci, salivano fino a mezza altezza le case gialle dalle persiane verdi, strette intorno ad alcuni edifici moderni che costituivano la città di Gibilterra propriamente detta. Più in su c’era solo roccia punteggiata da eucalipti, dove vivevano le famose scimmie, guardiane della Rocca. Secondo la leggenda, gli inglesi avrebbero abbandonato Gibilterra solo dopo la loro scomparsa. Forse era proprio per questo che un ufficiale britannico, chiamato appunto “guardiano delle scimmie”, aveva il compito di dare loro da mangiare tutti i giorni.

Malko puntò verso la passerella. Se l’informazione di Krisantem era esatta, il Cougar di Selim non avrebbe tardato a fare la sua comparsa. In caso contrario, Malko avrebbe dovuto puntare a tutta velocità su Ibiza.

— Fa’ trasportare i bagagli al Rock Hotel — disse Malko ad Alexandra. — Ti raggiungo più tardi, intanto vado a noleggiare una macchina.

Restare sull’Armageddon avrebbe dato troppo nell’occhio, e dal Rock Hotel si godeva la vista completa della baia di Algesiras, dettaglio che sarebbe potuto tornare utile.

La sagoma bianca e rossa del Cougar era riconoscibile da lontano. La scia di schiuma bianca diminuì a poco a poco e l’imbarcazione entrò nella marina alla velocità di cinque nodi. Malko, seduto nella sua Honda Civic presa a nolo, ferma nel parcheggio di fronte alla calata, ebbe la sensazione che gli venisse tolto un peso dallo stomaco.

Stette ad osservare lo sbarco. Per prima scese una ragazza bruna, che doveva essere Lucia, aiutata da un marinaio, probabilmente Hussein, poi fu la volta di Krishna e infine scese Tony Pool. L’americano portava due grosse borse.

Nessuna traccia di Diana Mangan.

Arrivarono due taxi che dovevano essere stati chiamati per radio. Tony Pool salì su uno e Raj Krishna sull’altro, insieme con Lucia. Le formalità di polizia erano state compiute in poco più di trenta secondi da un poliziotto che, a giudicare dal sorriso, doveva essere stipendiato da Selim Attalah.

Il siriano scese e rimase a terra meno di cinque minuti. Appena i due taxi si furono allontanati risalì sul suo Cougar e il marinaio tolse gli ormeggi. Malko vide l’imbarcazione prendere la direzione della baia e girare a sinistra. Ripartiva.

Malko doveva scegliere. Optò per Tony Pool. Cinque minuti dopo l’americano entrava nell’Holiday Inn, in pieno centro di Gibilterra, con le sue due borse.

Malko uscì dal dedalo di stradine piene di turisti. Gibilterra era un posto indefinibile: un pizzico di paella, un po’ di cous cous e qualche goccia di tè. Balconi alla spagnola, biancheria alle finestre come a Napoli e dei bobby scuri di pelle. Malko rischiò d’investire un punk dai capelli viola che camminava nel bel mezzo di Main Street. Come a Liverpool. Salendo verso Europa Road, la grande arteria che raggiunge la parte alta di Gibilterra, si aveva la sensazione di liberarsi dalla stretta di quello strano borgo dalle case ammassate le une sulle altre, soffocante e decrepito.

Il Rock Hotel sorgeva maestoso in Europa Road, lontano dall’andirivieni dei turisti, addossato alla scogliera, di fronte alla baia di Algesiras. L’intonaco scrostato e l’aspetto trasandato smentivano quella prima impressione. Fermandovisi davanti, Malko sentì il polso salirgli a centocinquanta. Raj Krishna stava pagando la corsa del taxi…

Non c’era da stupirsi, dato che a Gibilterra c’erano solo due alberghi un po’ decenti. Malko attese che il tamil sparisse. Si ricominciava a giocare a nascondino. Per fortuna il tamil aveva visto una sola volta Malko, a Vienna, allo Schwartzenberger, e forse non lo aveva nemmeno notato. C’era però da sperare che Tony Pool non andasse a trovarlo.

Malko salì nella sua suite. La stanza da bagno faceva invidia a quella di un vecchio ospedale, il condizionatore funzionava male e l’intonaco cadeva a scaglie. Malko mise Alexandra e Krisantem al corrente della situazione.

— Andate all’Holiday Inn — disse al turco. — Voglio sapere dov’è Diana Mangan.

Miracolo: il telefono, che risaliva al secolo scorso, funzionava. Malko chiamò Ron Clark a Vienna. Finalmente aveva buone notizie, per compensare l’annuncio della morte di Ann Grimm. Se i protagonisti dell’affare erano lì a Gibilterra, l’eroina non poteva tardare ad arrivare e Malko stava entrando nella fase più rischiosa.

Svegliato dal ronzio del condizionatore, Malko si alzò e uscì sulla piccola terrazza. Si potevano ammirare i bacini del porto di Gibilterra, gli spalti che avevano resistito a Napoleone e la baia di Algesiras immersa in una foschia di calore.

Dal suo arrivo il giorno prima, Tony Pool non aveva messo piede fuori dall’albergo. Diana Mangan lo aveva raggiunto, arrivando da Marbella con la solita BMW a nolo. Quanto a Raj Krishna, non si era più fatto vedere nemmeno lui. Ron Clark aveva fatto salti di gioia quando aveva saputo della presenza dei trafficanti. In base alle sue informazioni, la Kapitan Yakovlev si trovava a duecento miglia circa da Gibilterra, ma niente faceva credere che si sarebbe fermata.

Malko aveva ordine di avvertire subito il capo della stazione CIA, John Falcon.

Sas lasciò vagare lo sguardo sulla baia. Notò una nave ancorata a poca distanza dal cantiere delle riparazioni navali, a un chilometro circa in linea d’aria. La sera prima non c’era. Andò subito a prendere il binocolo che si era portato dietro dall’Armageddon e guardò la nuova nave. Era una portacontainer dal lungo ponte piatto, col castello a poppa come sulle petroliere e con molti paranchi di carico. Malko si concentrò sul fianco del castello di poppa, su cui era scritto un nome.

Sentì il cuore battere più svelto nel riconoscere i caratteri cirillici. Aveva davanti a sé la Kapitan Yakovlev con a bordo duecentoventicinque chilogrammi di eroina destinati a Raj Krishna.
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Malko osservò a lungo la Kapitan Yakovlev con il binocolo. Decine di container erano ammassati sul ponte, su tre piani. A questi bisognava aggiungere quelli che si trovavano nelle stive… Cercare l’eroina era come cercare un ago in un pagliaio, anche possedendo il manifesto di carico. Sul cargo non si notava alcuna attività. Un po’ più lontano c’era una lunga petroliera brasiliana, lì fin dal giorno prima.

Malko posò il binocolo. Cominciava la parte più difficile della missione. La nave sovietica non si era fermata a Gibilterra per caso.

Ripartito Selim Attalah, restavano Tony Pool e Raj Krishna. Era quest’ultimo che bisognava sorvegliare. Perché a bordo c’era la sua eroina. Malko lasciò dormire Alexandra, scese nella hall e fece un numero che gli aveva dato Ron Clark.

Adesso avrebbe davvero avuto bisogno di aiuto.

Era un edificio moderno situato in Secretary’s Lane, tra l’ufficio del Turismo di Gibilterra e la residenza del governatore. Su una targa di ottone c’era scritto: MIDDLE EAST SHIPPING CO. Malko premette il pulsante del citofono. Un momento dopo una voce femminile disse: — Gli uffici sono chiusi.

— Ho appuntamento con John Falcon — rispose Malko.

La porta si aprì automaticamente. Dall’ascensore uscì una segretaria molto inglese, dalla gonna troppo corta, pettinata alla Maggie Thatcher. L’accento però era indiscutibilmente americano.

— L’accompagno dal signor Falcon — disse.

L’ascensore li portò al terzo piano. Baffoni, blazer e cravatta club, John Falcon era l’incarnazione di quello che a Gibilterra veniva definito gentleman Gib… Grassoccio, calvo, sopracciglia rosse come i baffi. Strinse vigorosamente la mano a Malko.

— John Falcon. Felice di conoscerla.

Era il capo della stazione CIA di Gibilterra. Gli americani non avevano lì alcuna rappresentanza ufficiale, nemmeno un consolato come la Francia, il Panama e perfino la Costa Rica. Nessuna agenzia governativa. Solo alcuni ufficiali di collegamento, alloggiati nei locali della Royal Navy, dietro le grosse mura dei vecchi bastioni. John Falcon raccoglieva le informazioni della Elint Electronic Intelligence degli inglesi, le vagliava e le trasmetteva a Langley. I britannici non avevano mai permesso che la NSA, cioè la National Security Agency, installasse i suoi radar e le sue “grandi orecchie” sulla Rocca. Erano in casa loro. Certo riferivano tutto ai loro alleati americani.

Tranne l’essenziale, ovviamente.

— Tè o caffè? — chiese John Falcon.

Decisamente si era anglicizzato… con quei baffi da maggiore dell’esercito delle Indie.

— Caffè — rispose Malko. — È riuscito a sapere qualcosa sulla Kapitan Yakovlev da quando ci siamo parlati al telefono?

— Poche cose — rispose l’americano. — I britannici sono stati avvertiti dalla capitaneria solo stanotte verso le tre: la nave ha segnalato un guasto a una macchina e ha chiesto l’autorizzazione per ancorarsi nella rada. Non c’era nessun motivo per impedirglielo. Non si tratta nemmeno di un falso peschereccio pieno di trucchi elettronici.

— E il guasto?

— Certamente una scusa. La capitaneria ha offerto al comandante di utilizzare il cantiere di riparazioni navali della base, ma quello ha rifiutato. Dice che riparerà il guasto con i mezzi di bordo.

— C’è una presenza sovietica, a Gibilterra? — domandò Malko.

John Falcon sorrise ironicamente.

— Forse una qualche talpa nascosta tra le rocce. Ma né i miei colleghi inglesi né io abbiamo mai trovato niente. Gibilterra è molto piccola e i cugini dominano su tutto con mano di ferro. Di tanto in tanto qualche nave da crociera sovietica proveniente dal mar Nero lascia i passeggeri liberi per un giorno, e quelli scendono a terra. Li contano sia all’arrivo sia alla partenza. È tutto…

— Com’è composto l’equipaggio della Kapitan Yakovlev?

— Da sovietici, senza dubbio. Ma siccome la nave non è attraccata al molo, non ce l’hanno comunicato.

— È stata messa sotto sorveglianza?

— Non più delle altre navi ancorate nella rada. Lei, invece, è sotto sorveglianza — disse sorridendo l’americano.

— Ah, sì? — esclamò Malko, stupito.

John Falcon abbozzò un sorrisetto complice.

— Oh, i cugini non mi hanno detto niente di sgradevole. Il mio omologo mi ha soltanto chiesto, stamattina, come mai Sua Altezza Serenissima si fosse preso la pena di portare una donna così bella in un posto brutto come Gibilterra… Il suo soggiorno in Oman non è passato inosservato.

— Sanno della droga?

— No di certo. E non devono saperlo! Ordinerebbero alla Kapitan Yakovlev di andarsene immediatamente: odiano le complicazioni, e il traffico di droga in cui è immischiata una nave sovietica è proprio quel tipo di faccenda che fa loro voltare la testa dall’altra parte.

Incoraggiante per il prosieguo degli avvenimenti… Per attenuare la portata delle sue parole, John Falcon si affrettò ad aggiungere: — La CIA mi ha ordinato di fornirle tutto l’aiuto possibile. Ha già un’idea di ciò che intende fare?

— Non ancora — rispose Malko.

John Falcon guardò l’orologio.

— E allora io vado a fare il mio giretto settimanale. Vado a trovare i miei omologhi. Mi chiami appena avrà bisogno di me. Ma sia prudente al telefono…

Era un’Inghilterra stracciona, tropicale e sordida, fatta di viuzze strette e ripide, di panni stesi alle finestre e di poliziotti dalla pelle scura. Aveva qualcosa di Napoli e di Hong Kong. Unico segno di civilizzazione, i cartelli di divieto di sosta messi dappertutto e i clamp: le ganasce per bloccare le vetture.

Percorrendo Europa Road, dove si trovava il Rock Hotel, Malko passò accanto a una fila di villette che parevano uscite direttamente da Bournemouth. E infine imboccò Main Street, la strada angusta che attraversava la città da un capo all’altro, incanalando la marea dei turisti verso centinaia di negozi squallidi, in regime dutyfree. La Hong Kong dei poveri. Alcuni poliziotti che parlavano spagnolo e inglese regolavano il traffico reso caotico dal sadismo britannico che in Main Street alternava i tratti a senso unico con quelli a senso alternato. Per di più, cambiandoli secondo le ore della giornata. Stradine strettissime si arrampicavano su per la Rocca, terminando con un muro di pietra o con una scala. Non era davvero il paradiso delle auto…

Malko raggiunse Elko Krisantem che aveva eletto a domicilio una pizzeria di Governor’s Parade, una piazzetta da cui si dominava Main Street. Nascosto dietro la statua della regina Vittoria, teneva d’occhio l’entrata dell’Holiday Inn.

— Non sono ancora usciti — disse. — La macchina è sempre lì.

La BMW presa a nolo a Marbella e portata lì da Diana era ferma nel piccolo parcheggio di fronte all’albergo. I due americani, seduti sui loro milioni di dollari, dovevano essere in attesa del momento dello scambio.

— Venga via — disse Malko al turco. — Ci concentriamo su Raj Krishna.

Tornarono verso la città bassa e imboccarono Line Mall Road, la strada a doppio senso che seguiva i bastioni, e arrivarono in Churchill Avenue, una strada al livello del mare che attraversava la pista dell’aeroporto e proseguiva verso il confine. Bisognava girare intorno al rondò davanti allo stadio per prendere Bayside Road, che portava al porto degli yacht.

Il Cougar di Selim Attalah non era tornato. Segno che la fine dell’operazione non era imminente. Appena Raj Krishna fosse entrato in possesso dei suoi dollari, il siriano sarebbe arrivato ventre a terra.

Malko guardò l’Armageddon che se ne stava tranquillamente ancorato al molo. Il capitano doveva pensare che Malko fosse totalmente pazzo. Prendere a nolo una barca a cinquemila dollari al giorno e poi andare ad ancorarsi a Gibilterra…

Malko non si attardò. Ripartì e percorse Queen’s Way, che costeggiava i bastioni dall’esterno e arrivava fino a Europa Road. Davanti al Queen’s Cinema trovò una cabina telefonica rossa, come quelle di Londra, e chiamò il Rock Hotel.

— Il signor Krishna alloggia da voi? — chiese. — Qui è la società Avis.

La centralinista rispose dopo pochi secondi: — Sì, è da noi, ma ora non è in camera. Credo che sia in piscina.

— Che numero ha la sua camera?

— Il 453. Devo lasciargli un messaggio?

— No, vengo io da lui. Grazie.

La piscina in questione si trovava trecento metri più su del Rock Hotel, dall’altra parte di Europa Road, quasi di fronte al casinò. Malko scese e lasciò la Honda Civic e Elko Krisantem.

— Non lo perda di vista — gli disse. — Vengo a darle il cambio tra un paio d’ore.

Il turco stava già giocherellando col suo laccio, in fondo alla tasca. Malgrado il caldo soffocante, era felicissimo. Malko andò in camera sua, dove regnava l’apocalisse. L’impianto di condizionamento si era guastato, ad Alexandra pareva di avere visto un topo nella stanza da bagno e l’ascensore non funzionava più.

— Io vado in piscina — disse Alexandra.

— Impossibile — rispose Malko. — C’è Krishna. Potrebbe riconoscerti. Ti ha vista a Vienna.

— Che bellezza — sospirò Alexandra. — Finirò arrosto.

— Io torno in città, a telefonare — disse Malko. — Coraggio. Esci sulla terrazza.

— Adesso ci sono tutti — disse Malko, chiuso in una cabina dove faceva un caldo bestiale. — Il compratore dell’eroina, il venditore e la Kapitan Yakovlev.

— Perfetto! — esclamò l’americano, tutto contento. — E Greg Bautzer che li aspetta a Rotterdam!

— Non abbiamo ancora vinto — replicò Malko. — Io sono solo con Elko Krisantem e non posso chiedere aiuto agli inglesi. C’è solo il vostro capo di stazione.

— È un ex berretto verde — disse Ron Clark. — Se ci sarà bisogno di intervenire lo farà. Gli mando subito un telex in questo senso. Confermando le istruzioni.

— Quali istruzioni?

— Distruggere la droga, possibilmente immischiandoci i sovietici, recuperare il denaro di Tony Pool e impedire così la consegna delle armi — rispose Ron Clark.

— Per caso, non vuole mica che rada al suolo Gibilterra, per sovrappiù? — domandò Malko.

Il capo della stazione CIA di Vienna ebbe il buongusto di mettersi a ridere.

— Su, andiamo, sa benissimo che se riesce a distruggere quella maledetta droga, il resto è pura accademia…

Pura accademia! Con un gruppo di assassini decisi a tutto…

Malko pensava allo smagliante sorriso di Raj Krishna. Chi poteva immaginare che sotto quell’aspetto così sano e gioviale si nascondesse uno spietato terrorista? Le sue spalle da scaricatore e la bella faccia ispiravano fiducia. Solo gli occhi facevano paura, con la loro mobilità e la loro freddezza.

— Posso mandarle degli angeli custodi — disse Ron Clark.

— Vuole mettere in subbuglio i cugini? — replicò Malko. — Per non parlare degli altri. Più ce ne stiamo nascosti, più abbiamo probabilità di farcela.

— Ha un piano? — chiese Ron Clark.

— Non ho ancora elementi sufficienti. Mi sembra impossibile che Tony Pool riparta per gli Stati Uniti con duecentoventicinque chili di eroina in valigia. Perciò deve aver messo a punto un sistema simile a quello di Rotterdam per far uscire la droga in altro modo. Devo scoprire questo modo. E allora forse mi verrà un’idea operativa.

— Ha ragione — rispose l’americano. — Tony Pool non ha mai nemmeno un grammo di droga su di sé. Ma può darsi che si sia rivolto a Selim Attalah.

— Non credo. Attalah certamente non vuole immischiarsi. Infatti è ripartito. Io credo che abbiano scelto Gibilterra perché è a un’ora da Marbella e la dogana non è feroce.

— Ottima analisi — disse Ron Clark. — Ma questo non ci dà la chiave del problema.

— Preghi per me — replicò sobriamente Malko. — Un ultimo punto: potrebbe evitare di comunicare alla DEA che la Kapitan Yakovlev ha fatto scalo qui?

— Non mi era nemmeno passato per la testa. Però, forse lo scopriranno da soli.

— Grazie — disse Malko. — Non mi va di vedere arrivare Greg Bautzer e i suoi scagnozzi.

Uscì dalla cabina, bagnato fradicio. Ma abbastanza soddisfatto. Contrariamente a quanto credeva la DEA, i trafficanti avevano reagito in fretta e astutamente. Facevano affidamento sulla logistica del loro mercante d’armi che non poteva rifiutare il suo aiuto senza correre il rischio di vedere l’affare sfumargli sotto il naso.

Raj Krishna, steso su un materassino accanto alla piscina del Rock Hotel, con Lucia avvinghiata a lui, si comportava con la stessa affascinante impudicizia delle famose scimmie che popolavano le Grotte Superiori della Rocca.

I camerieri, abituati a vedere tranquilli pensionati la cui effusione più spinta era quella di tenersi per mano, non credevano ai loro occhi. Inorriditi. In altri tempi, il governatore sarebbe ricorso alla frusta. Tutte le grandi tradizioni dell’Impero Britannico si scioglievano al sole di quella diabolica Spagna corrotta dai Mori.

La travolgente bellezza di Lucia li affascinava. Sopra il minuscolo slippino portava solo un copricostume di seta stampata trasparente, che nascondeva a malapena i capezzoli puntuti dei seni.

Con la testa sul torace poderoso del suo amante, accarezzava sapientemente il tamil strappandogli sospiri di piacere, alternati a qualche breve sussulto… Mentre portava ai due le aranciate, un cameriere sentì Lucia dire: — Scopami. Subito.

Il cameriere batté in ritirata e corse a dire ai suoi colleghi di non perdersi quell’ultima vergogna. Ma purtroppo Raj Krishna guardò l’ora e sospirò: — Adesso no. Ho un appuntamento. Rimani qui, torno a prenderti.

Si strappò all’abbraccio di Lucia, si ricompose alla bell’e meglio e si allontanò. Si sentiva bene. Fino a quel momento l’operazione aveva funzionato a meraviglia. Se il colpo gli fosse riuscito, sarebbe salito di un altro grado nella gerarchia del PLOT.

Montò sulla Toyota Starlet presa a nolo e trasformata in fornace, poi prese la via dei dirupi scoscesi che dominavano la Rocca.

Elko Krisantem si asciugò il sudore che gli faceva pizzicare gli occhi e mise in moto. Finalmente qualcosa si muoveva. La Starlet di Raj Krishna uscì dal parcheggio della piscina del Rock Hotel. Con grande stupore del turco, Raj Krishna svoltò verso la parte alta invece di dirigersi verso la città.

Trecento metri più avanti il tamil girò a sinistra in una stradina che saliva a zigzag nel deserto sassoso che costituiva la parte superiore della Rocca. Il paesaggio si faceva sempre più arido. Un cartello indicava ENGINEER ROAD - UPPER CAVES. Elko rischiò di farsi investire da un grosso autobus di turisti impegnato in una difficile manovra su un tornante.

Il panorama era stupendo, con le rocce a picco che dominavano la piccola città ispanoinglese addossata ai bastioni. In lontananza si vedevano nella foschia le case e il porto di Algesiras. La Kapitan Yakovlev era solo un piccolo punto nella baia. Quella era la passeggiata classica dei turisti. Altro tornante. Raj Krishna si fermò in un piccolo parcheggio di fronte alla St Michael Cave, la Grotta di San Michele. Una scimmia si divertiva a storcere con cura le antenne delle auto ferme, una dopo l’altra. Si era a più di trecento metri di altezza e l’aria era decisamente più fresca. In basso, un gruppo di turisti britannici osservava commosso la lapide posta nel punto in cui la regina d’Inghilterra si era degnata di sostare per ammirare la baia nel luglio del 1987. Da lì partivano parecchi sentieri che salivano attraverso le rocce aride e portavano alle Grotte Superiori e al parco delle scimmie. Enormi cartelli mettevano in guardia i visitatori: ATTENTI ALLE SCIMMIE. POTREBBERO MORDERE.

Anche Elko si fermò e andò a unirsi alle persone affacciate alla balaustra di O’Hara Road, tenendo d’occhio Raj Krishna, che si era mescolato ai turisti. Elko Krisantem notò però che il tamil scrutava con attenzione quelli che gli stavano attorno. Stava cercando qualcuno con cui aveva appuntamento. Oppure voleva accertarsi che nei paraggi non ci fossero pericoli. Elko si accorse che Krishna stava per spostare lo guardo verso di lui. Lì vicino, i componenti di una famiglia si stavano fotografando coscienziosamente. Con un bel sorriso cordiale, si avvicinò e, a gesti, si offrì di fotografarli tutti insieme…

Quando il tamil lo scorse, vide solo un fotografo dilettante che si divertiva a immortalare una scena di vacanze…

Terminato il suo giro d’orizzonte, Raj Krishna si diresse senza fretta verso un sentiero che portava alla zona delle scimmie, dove si aggiravano gruppetti di turisti che davano da mangiare agli animali o li guardavano giocare. Elko prese un sentiero parallelo, a strapiombo, che conduceva alle rovine del Moorish Wall.

La montagna era tutta buchi come un colabrodo, piena di grotte, di gallerie, di stretti passaggi. Il sole picchiava forte. Elko Krisantem sbucò sull’orlo di una piattaforma di roccia che dominava il sentiero più in basso, sul quale Raj Krishna si era incontrato con un uomo in camicia, biondo, con gli occhiali neri e con una borsa in mano. I due non si parlavano, ma era evidente che si conoscevano. Attesero che i turisti vicino a loro tornassero indietro prima di scambiare qualche parola: dopodiché si allontanarono, attraversarono la riserva delle scimmie e passarono sotto la grande teleferica che finiva nel punto più alto di Gibilterra.

Elko cominciò a camminare tenendosi nascosto dietro le rovine del Moorish Wall. Fortunatamente i due uomini non alzavano mai lo sguardo… Superarono una corta galleria scavata nella roccia e raggiunsero una piattaforma dove si trovava un vecchio cannone della contraerea, ricordo della Seconda guerra mondiale, sul quale era appollaiata una scimmia. Poche persone arrivavano fin lì perché il sentiero non aveva sbocco. Nascosto dietro il suo muro, il turco osservava i due uomini, col cuore in tumulto, chiedendosi chi potesse essere l’interlocutore di Raj Krishna.

Il tamil e lo sconosciuto discutevano animatamente, ma il turco era troppo lontano per sentire cosa si dicessero… Lo scambio di parole fu breve. Poi l’uomo biondo diede la borsa al tamil. I due si strinsero a lungo la mano e Raj Krishna tornò indietro mentre l’altro accendeva una sigaretta e si avvicinava alla scimmia appollaiata sul cannone, certo aspettando per evitare che qualcuno potesse vedere lui e Krishna andarsene via insieme.

Dei veri professionisti.

L’uomo biondo giocava con la scimmia. D’un tratto una compagna sbucò vicino al muro dove si teneva nascosto Elko Krisantem, cacciando grida stridule. Istintivamente il “contatto” di Raj Krishna alzò lo sguardo e vide Elko Krisantem.

La sua reazione fu istantanea. Gettò via la sigaretta e un attimo dopo partì di corsa come un centometrista!
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Elko Krisantem fu immediatamente assalito dal vecchio istinto omicida. Saltò fuori dal suo nascondiglio dimenticando l’età e le vecchie ferite, corse giù come una valanga, raggiunse il fuggiasco all’ingresso della piccola galleria e gli sbarrò la strada. L’uomo biondo valutò Elko Krisantem, raccolto in se stesso, senza dire una parola. Elko lo soppesò con sguardo da intenditore: non poteva avere su di sé un’arma, con quei pantaloni attillati e la sola camicia. Il turco giocherellava già col suo laccio, in fondo alla tasca. Cercava di ragionare, ma l’istinto gli diceva che quell’uomo doveva morire.

Se, ora o più tardi, avesse parlato con Raj Krishna, tutta l’operazione sarebbe andata all’aria.

L’uomo biondo fece un passo avanti tenendo la mano destra posata sulla cintura, come per proteggere il ventre. Anche lui aveva capito che doveva affrontare Krisantem. Se fosse scappato dall’altra parte, sarebbe stato subito raggiunto. E dietro il turco c’erano i turisti, che rappresentavano la sua migliore protezione… Elko esitava. L’individuo che aveva di fronte possedeva un fisico da uomo allenato agli sport da combattimento. All’improvviso l’uomo biondo strappò via la fibbia della cintura. In un lampo, Elko vide che il cuoio nascondeva una corta lama triangolare, capace di sventrarlo. Il suo avversario fece un passo avanti, si piegò e l’arma fendette l’aria.

Elko evitò di misura il colpo con un salto di lato, e l’altro si lanciò di corsa verso la galleria. Aveva solo dieci metri da percorrere. Non avendo visto il laccio, aveva creduto che Krisantem non avesse armi. Il turco raccolse tutte le sue forze e con un balzo poderoso piombò sulle spalle dell’avversario! Nel volo aveva tirato fuori il laccio. Il sottile cavo imprigionò la gola dell’uomo biondo, che perse gli occhiali neri, emise una specie di grugnito rauco e tentò di colpire Krisantem.

Ma Elko gli si era appiccicato alla schiena come una sanguisuga. E sapeva il fatto suo. Aveva poco tempo a disposizione. Qualche turista appassionato di vecchi cannoni poteva comparire da un momento all’altro e non avrebbe apprezzato quello spettacolo. Si strangolava poca gente a Gibilterra, dove la criminalità era vicina allo zero. Krisantem si mise a stringere con tutte le sue forze. Ma il suo avversario si dibatteva, irrigidiva i muscoli del collo, si scuoteva rabbiosamente nel tentativo di liberarsi di lui. D’un tratto indietreggiò di colpo nella speranza di schiacciare Elko Krisantem contro la parete rocciosa. Il turco vide le stelle, ma non mollò la presa. Dal respiro corto capì che l’altro era allo stremo delle forze. Improvvisamente Krisantem udì delle voci, delle risate. Una famiglia si stava avvicinando.

Gli restavano pochi secondi.

Ricorrendo alla stessa tecnica dell’avversario, lo spinse brutalmente contro la roccia, in un anfratto invisibile dall’altra parte della galleria. L’uomo biondo andò a sbattere con la faccia contro la parete, lanciò un urlo soffocato e lasciò cadere il pugnale. Elko gli sferrò una violenta ginocchiata nella schiena e strinse con forza. Si udì una specie di singhiozzo soffocato, l’uomo biondo ebbe un sussulto, poi si accasciò. Sarebbe caduto a terra se il turco non lo avesse sostenuto.

Elko Krisantem si raddrizzò, ansimando. Udì le grida dei bambini che si avvicinavano. Naturalmente avrebbe avuto il tempo di scappare, ma subito sarebbe stato dato l’allarme.

Trascinò con decisione il corpo fino alla balaustra, gli sfilò di tasca il portafogli e poi, con un ultimo sforzo, lo fece precipitare giù per la parete a picco, alta più di cento metri. Il cadavere rimbalzò e scomparve tra i cespugli intorno al Moorish Castle, un bellissimo vecchio forte su cui sventolava l’Union Jack… Quando i bambini sopraggiunsero videro un turista come tanti altri che stava godendosi il panorama, appoggiato alla balaustra.

Malko stava esaminando attentamente i documenti trovati addosso all’uomo assassinato da Elko Krisantem. Era proprio come aveva previsto in base al racconto del turco.

Sergej Kalinin, primo ufficiale della Kapitan Yakovlev.

Un grosso guaio. Grossissimo, anzi. C’era il rischio che il cadavere venisse ritrovato e che saltassero fuori dei testimoni. E si sarebbe arrivati a Krisantem. I britannici non scherzavano con gli omicidi. Tuttavia Malko non se la sentiva di dare torto a Elko. Se il turco avesse reagito in un altro modo, gli avversari avrebbero immediatamente bloccato l’operazione.

Solo che non c’era più niente da fare. Se non prendere subito delle misure di sicurezza.

— Partirà stasera per Londra — disse Malko. — Con la contessa Alexandra.

— Ma lei ha ancora bisogno di me — protestò Elko.

— Me la caverò da solo — replicò Malko. — Non voglio farla finire in prigione per dieci anni.

Non restava che dirlo ad Alexandra, che era andata a fare acquisti in Main Street. E anche comunicare la notizia a John Falcon. Elko, che si era avvicinato alla finestra, si voltò verso Malko.

— Si direbbe che sulla nave stia succedendo qualcosa.

Malko riabbassò il binocolo, incuriosito e affascinato. Una chiatta da sbarco aveva accostato la Kapitan Yakovlev e un container stava scendendo lentamente lungo uno dei paranchi. Eppure la portacontainer avrebbe dovuto sbarcare il suo carico a Rotterdam.

— Elko, io vado a vedere più da vicino cosa sta succedendo. Non si muova da qui.

Malko percorse a tutta velocità Europa Road, costeggiò i bastioni e arrivò al porto. Lasciò sulla destra la marina e imboccò il North Mole, che poi girava ad angolo retto per proteggere il porto. Si trattava di una fascia di cemento abbastanza larga, dove si trovavano vari depositi. Il bacino centrale era quasi vuoto, se si eccettuavano sei o sette vecchi mercantili ormeggiati alle calate del North Mole e una minipetroliera che stava scaricando. Poca gente, depositi chiusi, cataste di casse incustodite. Malko si fermò in fondo al molo Western Arm per capire cosa stesse succedendo sulla Kapitan Yakovlev.

Era sceso il terzo container. E la gru risaliva per prenderne un quarto.

La chiatta si allontanò con i suoi quattro container a bordo, dirigendosi lentamente verso il porto. Puntando proprio verso il punto in cui si trovava Malko. La pesante imbarcazione ci mise quasi mezz’ora per percorrere quelle poche centinaia di metri. Stesi sui container c’erano parecchi operai che si godevano il sole. La chiatta entrò nel bacino e attraccò contro il Western Arm, davanti a una gru di scarico. Cominciò l’operazione inversa. Nel giro di un’ora i quattro container furono sistemati sul molo, vicino ad altri uguali. Erano tutti chiusi con lucchetti e portavano dei numeri di codice. Poi la chiatta ripartì, lasciandoli lì senza nessuna sorveglianza!

Malko osservava quei parallelepipedi di metallo, affascinato. Ognuno di essi portava un’identificazione, lettere e cifre scritte con lo stampino. Malko si avvicinò e li esaminò attentamente, uno per uno. Quello di destra portava la sigla 92 UT SP. Stando al manifesto di carico della Kapitan Yakovlev, era quello che conteneva la partita di uva secca destinata all’Afghanistan: nonché l’eroina destinata a Raj Krishna. Come gli altri, caricava venticinque metri cubi circa di merce.

Malko tornò a guardare la portacontainer sovietica, sempre all’ancora. La nave aveva portato a termine la sua missione e poteva riprendere la sua strada verso Rotterdam, dove l’aspettava Greg Bautzer… Ovviamente Sergej Kalinin non era tornato a bordo. Come avrebbe reagito il comandante della Kapitan Yakovlev?

Malko tornò alla sua macchina. Doveva vedere subito John Falcon. Per molti motivi. Senza di lui non avrebbe mai potuto portare a termine la fase finale della sua missione.

Dire che John Falcon fosse preoccupato era un eufemismo. L’americano continuava ad asciugarsi la testa calva, madida di sudore benché il condizionatore mantenesse nel suo ufficio una temperatura gradevole.

Il capo della stazione CIA di Gibilterra guardava i documenti del sovietico come se fossero una fiala di cianuro.

— Verso che ora è successo?

— Circa due ore fa — rispose Malko.

— Nessuna reazione da parte del suo tamil?

— No, che io sappia. Poco fa era ancora alla piscina con Lucia. Non sembrava preoccupato. Ma non sappiamo quanto tempo dovesse restare a terra questo Sergej Kalinin. L’equipaggio della Kapitan Yakovlev forse non si preoccuperà fino a stasera.

— A meno che il cadavere non venga scoperto prima — disse l’americano, in tono lugubre. — Nel qual caso le consiglio di mollare tutto al più presto.

— Ho già cominciato a farlo — rispose Malko, mettendolo al corrente delle disposizioni date a Krisantem e ad Alexandra.

— Rimandi indietro anche l’Armageddon — replicò John Falcon. — Finirà con l’attirare l’attenzione. E non ci vorrebbe proprio, in questo momento.

— E se io dovessi scappare in tutta fretta?

John Falcon sorrise.

— Ci penserei io. Ho un Cigarette che può portarla in Spagna o in Marocco. Spero che non sia necessario. Intanto comunicherò a Langley l’identità di questo Sergej. Vediamo se ne sanno qualcosa.

— Bisogna scoprire cosa succede a quei container — disse Malko. — Vedere a chi sono destinati.

C’era qualcosa che non gli tornava. Perché lasciare la droga praticamente abbandonata? Perché Raj Krishna perdeva il suo tempo così? A ogni ora aumentava il rischio di un controllo di dogana…

Malko guardò l’Armageddon uscire dal porticciolo della marina. Lui aveva in tasca due biglietti dell’Europa Air per Londra, unica destinazione raggiungibile direttamente da Gibilterra. Erano intestati ad Alexandra e a Elko Krisantem. Malko si era aspettato di rivedere il Cougar di Selim, ma il siriano non si era fatto vivo. Segno che la fase finale dell’operazione non era ancora cominciata. Il che lasciava qualche ora di respiro. Risalì in macchina. Ma il nodo che aveva in gola non accennava a sciogliersi: su quella rocca si sentiva come preso in trappola.

Dopo avere fatto l’amore con la solita foga, Malko e Alexandra se ne stavano stesi sul letto, nudi e sfiniti dal piacere. Malko si chiedeva quando avrebbe potuto fare di nuovo l’amore con la sua donna. Di lì a poche ore si sarebbero dovuti separare un’altra volta.

— Preparati — disse. — Devo portarti all’aeroporto.

Si alzò e istintivamente guardò fuori dalla finestra. Provò subito una stretta al cuore. La Kapitan Yakovlev si stava muovendo.

La portacontainer sovietica aveva già tolto l’ancora. E si allontanava verso sud, in direzione dello stretto e dell’Atlantico! Quindi la scomparsa di Sergej Kalinin era stata messa nel conto profitti e perdite. Malko sapeva che i sovietici detestavano trovarsi immischiati in faccende di droga. Il comandante della Kapitan Yakovlev poteva avere pensato che fossero sorti dei problemi con la polizia.

Comunque Malko pensò che ne avrebbe saputo qualcosa di più da John Falcon. Ora gli mancava l’informazione fondamentale: a chi erano destinati i container sbarcati.

Prima avrebbe accompagnato Alexandra e Krisantem all’aeroporto e poi si sarebbe dedicato interamente a quel problema.

Un grosso bombardiere Vulcan, con tutta la sua mimetizzazione da guerra, vegliava come uno pterodattilo insonnolito sulla pista tagliata dalla strada che portava al confine e ad Algesiras. A parte il Boeing 737 in partenza per Londra, era l’unico apparecchio. Gli inglesi si rifiutavano nel modo più assoluto di autorizzare una compagnia non britannica a istituire un servizio da e per la loro Rocca.

I lampeggianti all’ingresso della pista erano sul verde. Quando un aereo stava per decollare o per atterrare passavano al rosso e il traffico s’interrompeva… proprio come nei passaggi a livello.

La piccola aerostazione faceva pensare all’America del Sud, con i suoi edifici minuscoli e malandati, senza nessuna insegna. Una folla di turisti rossi come gamberi si accalcava nell’atrio, crollando sotto il peso di bottiglie dutyfree. Alexandra si appiccicò a Malko, nel bel mezzo della calca.

— Torna presto! — disse.

Elko Krisantem teneva il broncio, arrabbiatissimo per essere ignobilmente cacciato via come un contrabbandiere scoperto in flagrante.

Malko rimase fino a quando vennero chiusi i portelli del 737, temendo qualche incidente dell’ultimo momento. Elko avrebbe proseguito da Londra per Vienna, mentre Alexandra avrebbe preso un volo Air France per Parigi. Appena il 737 cominciò a rullare, Malko corse al parcheggio che si trovava dall’altra parte della strada.

John Falcon lo aspettava con le risposte alle domande che si stava ponendo.

L’americano stava fumando un grosso sigaro con aria impassibile. Si animò soltanto quando furono nel suo ufficio.

— Ho fatto un buon lavoro per lei — disse.

— Lo sa che la Kapitan Yakovlev ha tolto le ancore?

— Lo so — rispose John Falcon. — Ho un amico alla capitaneria. I russi hanno detto che l’avaria era stata riparata e che proseguivano la loro strada.

— E Sergej Kalinin?

— Il comandante ha comunicato che uno dei suoi uomini non si era presentato all’ora prevista e ha incaricato la polizia di Gibilterra di mettersi in contatto col consolato sovietico di Madrid appena l’avesse trovato.

— Strano — disse Malko — di solito i sovietici sono più decisi.

John Falcon abbozzò un sorrisetto e agitò il suo sigaro.

— Hanno le loro buone ragioni per agire così. Langley ha identificato quel tipo. Ho appena ricevuto il telex. Sergej Kalinin si chiamava in realtà Ivan Grussof e aveva il grado di capitano nei servizi speciali sovietici. Ha prestato servizio per due anni su un peschereccio che seguiva i movimenti della Sesta flotta. Poi lo si ritrova addetto militare a Delhi. Di lì è stato richiamato a Mosca, alla sua Centrale, e nessuno ha più saputo che fine avesse fatto. Pertanto, pare che fosse il contatto dei russi con Raj Krishna.

Ecco spiegato perché il comandante della Kapitan Yakovlev non aveva piantato grane. Nella lotta feroce e silenziosa ingaggiata tra Malko e i suoi avversari tamil-americano-sovietici si contavano già due morti, che nessuno mai avrebbe rivendicato. La presenza dell’ufficiale dei servizi speciali sovietici sulla Kapitan Yakovlev dimostrava che tutta l’operazione godeva della benedizione e dell’aiuto dei russi. Che, nella circostanza, avevano come alleato un trafficante di droga americano…

Tutto era coerente al massimo. I sovietici prendevano tre piccioni con una fava. Aiutavano i loro alleati tamil, vendevano armi polacche incassando valuta pregiata e per di più indebolivano la società occidentale con l’aiuto dell’eroina. Come Lenin aveva previsto.

Fantastico.

Ma tra grandi servizi non si ricorreva all’assassinio.

Quella sbavatura rischiava di creare dei guai.

— Cosa dicono a Langley? — domandò Malko.

— Sono molto seccati — si limitò a rispondere John Falcon.

— Non è stato scoperto nulla?

— No, per fortuna. Conosco il posto dove si trova il cadavere. Può restare lì un bel po’ di tempo. Anzi, mi auguro che lei non sia più qui quando lo ritroveranno.

— Lo spero anch’io — disse Malko.

Il vero problema era sapere se i sovietici avevano comunicato o meno al tamil che qualcosa era successo al suo contatto. Le prossime ore sarebbero state cruciali: se Raj Krishna non si muoveva voleva dire che non sapeva niente. Se spariva, non ci sarebbe stato altro da fare che impadronirsi della droga.

— E i container? — chiese Malko.

L’americano s’illuminò in viso.

— Ho un amico alla dogana. Si occupa lui del problema. Dobbiamo vederlo all’Angry Friar, un pub di Main Street.

— È prudente che io mi faccia vedere?

— Willy guadagna con me quanto guadagna dalla sua amministrazione, quindi è una tomba — rispose John Falcon. — Lui sa perfettamente che io non gli chiederei mai di fare qualcosa contro la sua amatissima regina. E siccome lei conosce la faccenda meglio di me, la sua presenza è indispensabile.

L’Angry Friar, di fronte alla residenza del governatore, era un pub inglese buio come un forno, ma abbastanza fresco. Nell’angolino più buio, un omone rossiccio con i capelli grigi stava amoreggiando con un enorme boccale di birra scura come il carbone. Strinse la mano a John Falcon e salutò Malko con un cenno della testa, senza fare domande. L’americano venne subito al punto.

— Allora, Willy, ha saputo qualcosa?

L’uomo tirò fuori di tasca un foglio, sorridendo furbescamente.

— Sì, non c’è nessun mistero.

— Cioè?

— La Kapitan Yakovlev ha avuto un’avaria. Il comandante dice di avere ricevuto un telex da uno dei destinatari del carico, con la richiesta di scaricare alcuni container, che saranno recuperati da un’altra nave che deve passare da qui. Non l’avrebbe incontrata a Rotterdam a causa del ritardo.

— E a chi devono essere consegnati?

— Ancora non si sa — rispose il doganiere. — Sono sotto la responsabilità di una ditta, la Med-Shipping Co., che ha un corrispondente qui. Quest’ultimo espleterà domani le formalità doganali. Ci ha telefonato. Sigilleremo i container che resteranno dove sono fino a quando verranno caricati sull’altra nave.

— Il suo corrispondente non sa su quale nave, e quando?

— No. Ha ricevuto un telex da un altro intermediario, un americano, credo. Sarà lui a dargli istruzioni più precise in seguito.

— È una prassi normale? — chiese Malko.

Il doganiere lo degnò appena di uno sguardo.

— Normalissima. A volte ci sono dei container che restano qui per dei mesi, dimenticati dai loro proprietari.

— E dove li metteranno?

— Sul Western Arm, lì dove sono stati scaricati. Se dovessero restarci troppo a lungo verrà chiesto al corrispondente di metterli in un deposito. Ma qui non ci sono molti furti.

— Ha idea di che cosa contengano? — domandò Malko.

— Non ancora. Il corrispondente verrà da noi col manifesto comunicatogli dal suo cliente.

Soddisfatto, il grosso Willy bevve d’un fiato mezzo boccale di birra.

— Grazie, Willy — disse John Falcon. — Tutto questo è molto utile. Mi ponevo delle domande. Sa com’è, con questi russi non si sa mai.

Il doganiere scoppiò a ridere.

— In ogni caso non si tratta di armi! Quelli che li hanno scaricati dicono che i container sono molto leggeri.

John Falcon lasciò un biglietto da cinque sterline sul tavolo e si alzò. Non c’era più niente da sapere. Il doganiere tornò alla sua birra. Arrivato in Main Street, l’americano chiese a Malko: — È contento?

— Certamente — ripose Malko. — Nel peggiore dei casi possiamo sempre distruggere quella droga.

— Entro domani sarò in grado di procurarle il necessario per mandare in fumo tutta quella eroina — disse John Falcon.

— Prenda le misure opportune — replicò Malko.

Non era la soluzione più soddisfacente. Solo Raj Krishna ne avrebbe risentito. Ma la missione sarebbe stata compiuta nelle sue linee essenziali. Malko si chiese se potesse fare di meglio. Vendicare anche Ann Grimm. E magari intascare i dollari di Tony Pool…

— La lascio sorvegliare tutta quella roba fino a domani — disse l’americano. — Se dovesse avere bisogno di me, mi chiami in qualsiasi momento.

Si spostarono davanti a un autobus carico di turisti. Un pakistano tentò di bloccarli per vendere loro dei pizzi fabbricati nella Corea del Sud.

Si lasciarono all’angolo di Convent Lane, una stradina i cui muri quasi si toccavano. Il centro di Gibilterra assomigliava un po’ alla vecchia casbah di Algeri.

Era ancora giorno. Malko decise di andare a controllare se Selim Attalah non era ancora ricomparso. Il suo ritorno gli avrebbe fatto capire che l’eroina era sul punto di cambiare proprietario.

Nel sole al tramonto, il porto turistico risuonava delle risate degli yachtmen che si stavano godendo il fresco relativo. Chiacchieravano sulle terrazze dei bar sovrastate dagli edifici bianchissimi che circondavano i bacini. Malko guardò a lungo tutte le calate, senza vedere nulla che somigliasse al Cougar di Selim Attalah, lo splendido Alcazar.

D’un tratto vide un uomo dirigersi verso il ristorante Da Paolo… un uomo il cui aspetto gli era familiare. Georgiu Ayotis.

Il cipriota raggiunse la terrazza e sedette a un tavolo dove già c’erano altre due persone: Raj Krishna, con i suoi bei capelli neri accuratamente pettinati, e Lucia, splendida in un abito a volant, cortissimo, che le lasciava scoperte le gambe sottili e brune, scollato in maniera indecente.

Malko batté in ritirata. L’arrivo di Georgiu Ayotis, l’uomo di fiducia di Selim Attalah e di Raj Krishna, dava il via al conto alla rovescia.

Il peso della .38 fissata alla caviglia diede a Malko un senso di sicurezza.
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Georgiu Ayotis fece un inchino a Lucia e sedette. Malko avrebbe dato chissà cosa per poter piazzare un microfono sotto quel tavolo… Si spinse fino al piccolo parcheggio dietro il ristorante, dove trovò la Starlet di Raj Krishna.

Gli interessava Ayotis. Dove aveva la sua base? Malko si aspettava di vedere comparire Tony Pool e Diana Mangan, ma gli americani non si fecero vivi. Evidentemente avevano deciso di intervenire solo all’ultimo momento. Di tanto in tanto Malko andava a vedere a che punto erano i tre commensali. Il servizio era di una lentezza esasperante. Solo un paio d’ore dopo il terzetto fece la sua comparsa nel parcheggio. Malko ebbe appena il tempo di abbassarsi sotto il cruscotto. Quando si raddrizzò, vide la Starlet allontanarsi verso la città. A bordo c’era anche Georgiu Ayotis.

Queen’s Way era deserta, e Malko dovette tenersi a una certa distanza. Di notte Gibilterra ricordava più un cimitero di campagna che il Lido… La Starlet oltrepassò il Rock Hotel e si fermò davanti al casinò. Scaricò Georgiu Ayotis e poi invertì subito la rotta.

Da lontano, Malko vide Raj Krishna e Lucia rientrare al Rock Hotel, mano nella mano. Evidentemente impazienti di riprendere i loro giochi d’amore… Malko non sapeva se seguire o meno Georgiu Ayotis all’interno del grande casinò. Stava per decidersi a farlo quando vide, ferma davanti all’edificio, la BMW blu targata Malaga di Tony Pool. Tutto andava a posto. Non aveva che da scegliere: appostarsi davanti al casinò o andare a vedere da vicino i container per preparare una trappola. Scelse la seconda soluzione. Cinque minuti per riattraversare la città addormentata, poi passò davanti a un ufficio della dogana ancora illuminato proprio davanti al North Mole e arrivò in fondo al Western Arm.

I container erano ancora lì. Intorno, nemmeno un’anima viva. A sinistra il bacino, a destra il mare.

Malko si fermò tra due capannoni e spense i fari. Il mare sciabordava piano e l’aria era tiepida. Spense il motore e tirò fuori la .38 dalla fondina alla caviglia. I trafficanti avevano scelto bene il posto. Di notte non c’era nessuno in quella zona del porto. L’unico segno di vita veniva da alcuni vecchi mercantili ancorati lungo le calate del North Mole, dai quali arrivava un po’ di musica.

Malko si domandò quando sarebbe venuto Tony Pool a prendersi la droga.

Un centinaio di matrone accalcate nella sala del bingo situata in fondo al casinò segnavano scrupolosamente con una crocetta i numeri chiamati con voce monotona dal conduttore del gioco. Alcuni pensionati gironzolavano attorno alle macchinette mangiasoldi nella grande hall posta sopra Europa Road e alla quale si accedeva con un ascensore… Il ristorante era vuoto. A parte il panorama, il casinò di Gibilterra non offriva grandi attrattive e dei veri giocatori…

Georgiu Ayotis aprì la porta della sala della roulette e del blackjack. Subito un caposala smilzo, con indosso uno smoking tutto macchie, lo abbordò per spillargli il diritto di ingresso. Il cipriota obbedì imprecando. Aveva visto Tony Pool e Diana a un tavolo di roulette. Raj Krishna glieli aveva descritti molto bene e quindi non poteva sbagliare. Oltretutto erano gli unici in tutta la sala al di sotto dei cent’anni.

Il cipriota si avvicinò ai due. Il croupier anemico lanciava la pallina per una dozzina di clienti. Ayotis si mescolò ai giocatori, senza rivolgere la parola all’americano ma cercandone lo sguardo.

Dopo qualche minuto Tony Pool si avviò verso le macchinette mangiasoldi. Lì nessuno poteva udirli.

— Raj è a posto? — chiese Tony Pool con ansia.

— Sì — rispose Ayotis — va tutto bene.

La conversazione continuò frammista al baccano di una macchinetta azionata da Diana per coprire le voci. Quando la donna non ebbe più monete da dieci pence si voltò verso Tony.

— Hai finito?

— Sì.

Un’ultima occhiata ad Ayotis, che si avviò ostentatamente verso un tavolo di roulette. Diana e Tony tornarono nella hall deserta e salirono sull’ascensore. Senza affrettarsi, ripresero la strada dell’Holiday Inn.

— Tutto a posto? — chiese Diana.

— Pare di sì — rispose Tony, sempre diffidente.

— Per quando è?

— Per la notte prossima.

— E il tipo di Vienna?

— Credo che sia stato seminato.

— È ancora a Marbella?

— No, è partito. Dal Marbella Club ha fatto prenotare una camera in un albergo di Ibiza.

Diana abbozzò un sorriso ironico.

— Te l’avevo detto che l’avremmo fregato.

Tony trovò un posto proprio davanti all’albergo, in Governor’s Parade, e poi, con Diana, salì nella suite.

La prima cosa che Tony fece entrando fu quella di aprire l’armadio. I quindici milioni di dollari erano chiusi in due borse di pelle. L’americano non aveva voluto dare nell’occhio prendendo a nolo una cassaforte in una banca. Diana guardò affascinata le due borse.

— Ho voglia di divertirmi — disse.

— Bene! — replicò Tony Pool, versandosi un J&B, dopo essersi tolto la camicia.

— Apri le borse.

Tony Pool guardò Diana stupito.

— Per fare cosa?

— Voglio vederli.

— Lascia perdere.

— Fa’ come ti dico — ordinò Diana, in tono secco. — Ti ricordo che quei soldi sono di Donald e che tu lavori per lui.

Gli occhi gialloverdi avevano assunto un’espressione gelida. Tony sostenne lo sguardo per qualche secondo, poi si alzò di malavoglia e aprì una delle borse. Diana vi cacciò subito le mani dentro e cominciò a gettare sul letto le mazzette da cento dollari, disfacendole.

— Sei impazzita? — esclamò Tony Pool. — Ci abbiamo messo delle ore a contarli.

Senza rispondere, Diana continuò fino a formare un tappeto da un milione di dollari almeno.

Poi si girò verso Tony e disse: — E adesso scopami!

— Va’ a farti fottere!

Senza dire una parola, Diana prese il bicchiere vuoto di J&B e glielo tirò in faccia, infuriata. Tony lo evitò per un pelo, si alzò come una furia e urlò: — Puttana!

Lo schiaffo partì con tanta forza da disfare lo chignon di Diana, che tornò alla carica graffiandogli il torace nudo. L’americano cercò di afferrarla, ma Diana gli si avvinghiò come una liana, strusciandoglisi contro mentre lui cercava di colpirla di nuovo.

Caddero sul letto coperto di banconote. Diana sembrava una cagna in calore. Si beccò qualche altro schiaffo, ma Tony cominciava a cedere sotto le sue carezze. Lei se ne accorse e quasi gli strappò via i pantaloni di tela. Tony tentò ancora di allontanarla stringendole con violenza i seni, ma poi dovette capitolare.

La follia di Diana, ninfomane sofisticatissima, gli faceva girare la testa. Tony si alzò e le sfilò il vestito di cotone.

— Vuoi che ti scopi, eh? E allora vedrai!

— Sì, sì, fa’ quello che vuoi!

Tony si scatenò con violenza bestiale, convinto di farle male, ma riuscendo solo a farla urlare di piacere mentre affondava le mani grifagne nei biglietti da cento dollari, strappandoli e appallottolandoli, schiacciata sotto gli ottanta chili di Tony, mentre le banconote si appiccicavano alla pelle sudata…

Poi ci misero tutti e due un bel po’ prima di riuscire a riprendere fiato. Tony si versò un altro bicchiere di whisky, mentre Diana se ne riempì uno di Cointreau con molto ghiaccio. Dopo sensazioni così violente era quello che ci voleva. E finalmente, in tono calmissimo, disse: — Dimmi come sei rimasto d’accordo. Devo telefonare a Donald per metterlo al corrente.

Era la regola. Quando c’era Diana, Tony non parlava mai direttamente col capo.

— È semplice — rispose Tony. — Ayotis si è incontrato con Krishna, che gli ha dato la chiave e gli ha detto il numero del container in cui si trova la droga.

— E perché rimandiamo a domani? — obiettò Diana. — È pericoloso lasciare quella roba sul molo.

— Perché i container saranno sdoganati e sigillati solo domattina. Fino a quel momento c’è il rischio che qualche doganiere ci giri intorno. Ayotis andrà da solo ad effettuare il trasbordo. È facile, tutti i pacchi sono nello stesso container, in sacchetti da dieci chili. Sono compressi e quindi non occupano molto spazio. Ayotis li metterà nel bagagliaio della sua macchina e li porterà sulla nostra nave.

— Come farai a controllare la qualità?

— Ci penseranno i nostri uomini, sulla nave. Poi mi telefoneranno. Krishna sarà qui, con noi. Se la qualità è come dev’essere, gli darò i soldi.

— E se non lo è?

Tony Pool fece girare i cubetti di ghiaccio nel bicchiere. Tranquillo.

— Lo sarà. Abbiamo già un campione. È della bella roba grigia. Quella è gente seria e ha bisogno di uno sbocco per grosse quantità. Non si farà bruciare stupidamente.

— Krishna sarà solo? — chiese Diana interessatissima.

— Sì.

Un silenzio. Pensavano tutti e due la stessa cosa.

— Quello è uno abituato ad ammazzare — disse poi Tony Pool. — E ha un’organizzazione alle spalle. Non possiamo divertirci a fregarlo.

Diana si toccava i seni, con aria sognante. Risparmiare quindici milioni di dollari non aveva mai fatto male a nessuno.

— Ascolta — disse in tono conciliante — ci penseremo su. Vedremo come si presentano le cose.

Malko faceva fatica a tenere gli occhi aperti. Scese dall’auto e l’aria fresca lo svegliò. Erano le tre del mattino. Tutto calmo. Malko pensò che forse lo scambio non sarebbe avvenuto quella notte. In compenso la lunga attesa gli aveva permesso di ideare un piano.

Non poteva continuare a giocare col fuoco. Se si fosse lasciato scappare la droga sotto il naso li avrebbe sentiti… prima la CIA e poi la DEA. Se invece fosse riuscito a realizzare ciò che voleva, avrebbe messo in moto una macchina infernale i cui effetti sarebbero stati piacevolissimi data l’identità dei protagonisti.

Risalì in macchina, uscì dal porto deserto e tornò in centro. Gli bastarono dieci secondi per verificare che la BMW di Tony Pool era ferma davanti all’Holiday Inn.

Ripartì pensando alla giovane Lucia. Cosa ci faceva quel piccolo animale selvaggio in mezzo a tanti farabutti? Perché anche il tamil, malgrado il suo aspetto pacifico, era un assassino fanatico, pericolosissimo, abituato a far esplodere bombe. Che ingenuità innamorarsene, come pareva avesse fatto la ragazza…

Malko tornò al Rock Hotel seguendo strade deserte e incontrando solo una macchina della polizia che pattugliava senza convinzione. A parte le scimmie, nessuno rubava niente, a Gibilterra.

Le ventiquattro ore successive sarebbero state quelle decisive.

Prima di addormentarsi, Malko si chiese se John Falcon si sarebbe dimostrato davvero efficiente.

Quando aprì gli occhi, un bel sole entrava nella stanza. Aveva giusto il tempo per correre dal capo della stazione CIA.

Sicuro che durante il giorno non sarebbe successo niente d’importante, non andò nemmeno a controllare se Raj Krishna e Lucia fossero ancora in albergo. Continuava a chiedersi cosa avesse escogitato Tony Pool per far uscire l’eroina da Gibilterra.

La droga doveva andarsene da Gibilterra, in un modo o nell’altro. Pensò a Greg Bautzer. Era ancora a Rotterdam oppure la DEA aveva saputo dell’imprevisto scalo della portacontainer sovietica? Malko si stupiva di non avere notizie dell’agente speciale. Era una sfida portare avanti l’operazione all’insaputa della DEA e perfino delle autorità locali. Ma Malko sapeva che la CIA aveva ragione. I britannici certamente non avrebbero voluto immischiarsi in una faccenda nella quale aveva trovato la morte un ufficiale sovietico del GRU. E nella quale non avevano nulla da guadagnare.

John Falcon era di cattivo umore. Offrì però un tè a Malko, e poi gli disse: — La polizia ha trovato il cadavere di Sergej, stamattina. Deve filarsela al più presto.

Malko avvertì un brivido sgradevole lungo la colonna vertebrale. Quello poteva essere l’inizio di guai seri. Infatti, se i giornali o la televisione ne avessero parlato, Raj Krishna avrebbe capito tutto e reagito di conseguenza.

— Cosa dice la polizia?

— I poliziotti sono perplessi — rispose l’americano. — Se ne sta occupando la Special Branch. Sanno che il morto è sovietico, lo hanno capito dai vestiti, e naturalmente hanno pensato subito allo scomparso della Kapitan Yakovlev.

Malko bevve un sorso di tè.

— Ho bisogno di ventiquattr’ore — disse.

John Falcon aggrottò la fronte.

— So che ha del sangue slavo, ma qui non è il caso di giocare alla roulette russa. I nostri omologhi l’hanno già individuata fin dal suo arrivo. Scopriranno che il morto apparteneva al GRU. Basterà questo per fare venire loro voglia di interrogarla… Così stasera faremo saltare in aria quel maledetto container e poi lei partirà.

— Io vorrei tentare qualcosa di meglio — replicò Malko. — Mi dia ancora qualche ora.

John Falcon sospirò.

— E va bene, l’ho sempre saputo che prima o poi avrei avuto dei problemi.

— Mi ci vogliono due cose, oltre all’esplosivo — disse Malko.

L’americano ascoltò senza dire una parola, prendendo appunti sulla sua agenda. Alla fine scosse la testa, con aria perplessa.

— Se dovesse succedere qualcosa, potremmo filarcela tutti e due… Se ne avremo il tempo. D’accordo, vedrò di procurarmi questa roba. Torni verso le sei.

L’americano accompagnò Malko all’ascensore. Gli uffici sembravano un alveare. L’infrastruttura della CIA funzionava a dovere.

Malko uscì nella strada piena di sole e si guardò istintivamente attorno. Niente di preoccupante.

Da quando Alexandra se n’era andata si sentiva molto solo. Risalì sulla macchina ridotta a un forno. Le strade erano affollate di turisti e ci mise venti minuti per arrivare al porto degli yacht. Un vecchio Comet militare stava atterrando sulla pista dell’aeroporto e la strada per la Spagna era bloccata, sorvegliata da poliziotti. File di macchine si allungavano nei due sensi. Fortunatamente non c’era un gran traffico.

Malko non ebbe bisogno di andare troppo lontano. Il Cougar di Selim Attalah si dondolava a pochi metri dal ristorante Da Paolo; il siriano era a prua per sorvegliare la manovra di ormeggio.

Attalah era tornato a Gibilterra per prendersi i suoi quindici milioni di dollari.
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Malko cercava d’ingannare l’attesa facendo la spola tra il Rock Hotel, il porto e la marina. L’Alcazar era all’ancora, Selim Attalah non si vedeva. Raj Krishna e Lucia dovevano avere trascorso la giornata alla piscina del Rock Hotel, dato che la macchina del tamil era lì. Idem per la BMW di Tony Pool, parcheggiata davanti all’Holiday Inn.

Quanto a Georgiu Ayotis, non si era più fatto vivo.

Percorrendo per l’ennesima volta Europa Road, Malko diede un’occhiata al suo Seiko Quartz. Le tre e mezzo. L’appuntamento con John Falcon era per le sei. Malko si fermò davanti al parcheggio della piscina. La Starlet di Krishna non c’era più. Malko scese e andò a dare un’occhiata dentro. Finì quasi addosso a Lucia che stava uscendo dal parcheggio, col suo walkman alle orecchie. La ragazza gli si avvicinò e gli domandò in pessimo inglese: — Sta andando al Rock Hotel?

— Sì — rispose Malko.

— Potrebbe darmi un passaggio?

Significava giocare col fuoco, ma non era il caso di rifiutarsi. Malko le disse di salire. Da vicino era ancora più eccitante, con quelle folte sopracciglia nere, quel viso infantile ma sensuale e quel fantastico seno che pareva voler schizzare fuori dal costume.

Il tragitto durò tre minuti. Lucia non si era tolta il walkman e non se lo tolse nemmeno al momento di salutare Malko rivolgendogli un sorriso smagliante. Quella piccola gitana possedeva una carica di sensualità da far abiurare tutti gli ayatollah del mondo, con quel corpicino esile, i seni abbronzati, quella bocca carnosa e quella luce torbida nello sguardo.

La perfetta Lolita.

— Grazie — disse.

Si protese e baciò Malko sulla guancia, quasi all’angolo della bocca, innocente e perversa. Un capezzolo sfiorò la mano di Malko che ebbe l’impressione di essere percorso da una scarica elettrica.

John Falcon sembrava di umore migliore. Da brave britanniche, le sue segretarie se n’erano andate alle cinque in punto e lo stabile di Secretary’s Lane era silenzioso come una cripta.

— Ho trovato quello che voleva — disse l’americano — ma costerà cinquecento sterline alla CIA…

Nei suoi occhi brillò un lampo di allegria. Malko ebbe la sensazione che gli togliessero un gran peso dallo stomaco.

— E per la collaborazione esterna?

— È compresa nelle cinquecento sterline.

— Temo di doverle domandare ancora qualcosa — disse Malko.

— Mio Dio, cosa?

— Lei — rispose Malko.

L’americano doveva averlo previsto perché non si scompose e si accarezzò la testa calva con fare distratto e con un’espressione vaga, quasi di nostalgia.

— Mi ringiovanirà — disse.

Selim Attalah, abbronzatissimo, in camicia bianca sportiva e scarpe bianche di Gucci, accolse Raj Krishna e Lucia al boccaporto del Cougar, abbracciandoli tutti e due con lo stesso entusiasmo.

Poi accarezzò il sedere a Lucia, dicendole con una strizzatina d’occhio: — Non ti annoi, spero.

— Anzi, mi diverto molto — rispose la ragazza in tono aggressivo.

Selim non vi fece caso. Non era il momento di fare polemiche. Tirò in disparte il tamil.

— Potremo ripartire domattina?

— Sì.

— Bene, andremo direttamente a Malaga. Il mio aereo è pronto. Da lì partiremo per Varsavia. La merce potrà uscire dalla Polonia dopodomani, da Gdansk. Fra tre settimane sarà a Nagapattinam. È sicuro che non ci saranno problemi con le autorità indiane? Ce ne sono almeno cinquecento metri cubi…

— Sicurissimo — rispose il tamil. — Il capo del porto è membro del nostro Movimento.

— Allora andiamocene a casa — disse Selim Attalah. — Ho prenotato da Paolo. È l’unico ristorante decente a Gibilterra.

— Adesso devo lasciarla — disse Raj Krishna — ma Lucia dovrebbe restare con lei.

— Nessun problema.

Lucia batté un piede per terra.

— Voglio venire con te.

— No — rispose secco Krishna — non è possibile.

Il siriano guardò stupito la ragazza. Era la prima volta che si ribellava. Evidentemente c’era sempre qualcosa da imparare nella vita.

— Se non stai buona — disse in tono quasi scherzoso — ti restituisco ai tuoi genitori e riprenderai la tua vita di merda.

— Me ne frego! — rispose Lucia. — Voglio andare con Raj.

Selim Attalah ne fu così stupito che non rispose nemmeno. Poi preferì sorridere. Avrebbe regolato la faccenda più tardi. Quanto al tamil, nemmeno lui voleva scandali.

— Tu resterai con Selim — disse. — Verrò a riprenderti dopo.

Imbronciata, Lucia si lasciò trascinare verso il ristorante. Selim guardò il suo corpo esile fasciato dall’abito estivo.

Raj Krishna non era un giocatore e osservava con sguardo indifferente le macchinette mangiasoldi allineate nella hall del casinò. Comunque, doveva ammazzare il tempo. Il casinò era quel che ci voleva. Krishna andò a sedersi al bar quasi vuoto e ordinò un Gaston de Lagrange, che fece scaldare a lungo tra le mani. Gli serviva a sciogliere il nodo che gli chiudeva la gola. Da quell’affare dipendeva il suo futuro nel PLOT.

Da parte sovietica e di Selim Attalah non potevano sorgere problemi, ma non c’era da fidarsi di Tony Pool. L’americano poteva lasciarsi tentare a fare il colpo grosso… Raj Krishna aveva previsto da tempo questa possibilità. Ed era pronto a reagire. Da anni la sua vita si svolgeva in un universo sanguinoso nel quale la vita umana non valeva niente. E quella di Tony Pool meno di niente. Ma Krishna non si faceva illusioni: l’americano era della sua stessa stoffa. E anche Diana Mangan poteva essere pericolosa…

Il tamil finì il suo cognac pensando a Lucia. Che strano animaletto! Lui non aveva mai trovato tanto equilibrio di sensi con nessun’altra donna. Peccato che Lucia non fosse tamil. Ordinò un caffè: l’undicesimo della giornata. Avrebbe dato parecchie rupie per essere già più vecchio di qualche ora.

Lucia mangiucchiava il dolce, con occhi perduti nel vuoto, nel brusio del ristorante. Selim Attalah chiese il conto e si alzò. La luna brillava sulla marina e gli occupanti delle imbarcazioni passeggiavano sulle calate. Un’atmosfera tranquilla, di tutto riposo. Il siriano si diresse verso il suo Alcazar ancorato in fondo alla calata.

Lucia si fermò di colpo.

— Dove vai?

Selim tornò indietro e la prese per la vita, affondando le dita nella carne soda dei suoi fianchi.

— Mi sei mancata…

— Voglio tornare in albergo — disse Lucia, testarda.

Colto da un improvviso accesso di rabbia, Selim la prese per un polso e la strattonò via, sotto lo sguardo indignato di alcuni yachtmen britannici. Poi sibilò: — Vieni con me, piccola idiota!

La trascinò lungo la calata deserta verso il Cougar. Muta per la paura, Lucia lo seguì. Arrivati davanti all’imbarcazione, Selim la spinse a bordo, aprì la porta della spaziosa cabina che occupava tutta la prua e scaraventò Lucia sul letto. La ragazza giacque inerte. Selim si spogliò in un attimo e le si sdraiò accanto.

— Allora, cosa aspetti?

Selim Attalah non riusciva a capacitarsi. Di solito, appena erano a letto, lei gli si stringeva contro docilmente. Siccome la ragazza non si muoveva, il siriano s’infuriò. Sfilò la cintura dei pantaloni e cominciò a colpire Lucia che si dibatteva urlando sotto i colpi. Dopo un po’, Selim gettò via la cintura, strappò il vestito alla ragazza e le mutandine. Afferrandole con una sola mano i lunghi capelli, la costrinse ad avvicinare il viso al suo.

— Prova a negarti ancora — disse — e ti strappo gli occhi con le mie mani.

Spaventata, sapendo che ne era capace, la ragazza fece ciò che le chiedeva, ma con una specie di distacco che ridusse di molto il piacere di Selim, che cercava di eccitarsi maggiormente stringendole i seni, pizzicandola, affondando le unghie nella carne tenera, mormorando oscenità. Dov’era andata a finire la gatta in calore che gli si strofinava contro, sempre pronta a darglisi? Ora Lucia sembrava una professionista che avesse solo voglia di finire.

Quando finalmente Selim raggiunse l’orgasmo le chiese in tono rabbioso: — Cosa ti prende?

Lucia gli rispose secca: — Non voglio più farlo con te.

— E perché?

— Perché sono innamorata.

Era il colmo. Selim la schiaffeggiò con tutta la forza che aveva ed esclamò: — Vedrai quando saremo a Marbella! Ti farò scopare da tutti. Tutti! Anche da quello che ti fa tanta paura.

Si riferiva a un giardiniere erotomane che si masturbava nella serra guardando Lucia fare il bagno… La piccola gitana tacque, raggomitolata sul letto, immusonita.

Selim si rivestì, un po’ più calmo. Doveva riportare Lucia al Rock Hotel. Mentre percorrevano Queen’s Way, Selim strinse forte un seno alla ragazza dicendo: — Se lo dici a Krishna ti ammazzo!

C’era tanta tensione nella voce che Lucia si sentì morire dalla paura. Selim la lasciò in cima alla salita del Rock Hotel e ripartì immediatamente.

La chiave della camera era al suo posto. Raj Krishna non era ancora rientrato. La hall vuota, con in fondo il piccolo bar, sembrò lugubre alla ragazza. Aveva voglia di parlare con qualcuno. Pensò subito all’uomo biondo che l’aveva accompagnata. Sembrava gentile. Lucia si avvicinò al portiere e gli descrisse l’uomo.

— Non è rientrato — disse il portiere, dopo avere dato un’occhiata al tabellone delle chiavi. — È il 246.

Delusa, Lucia decise di andare a dormire. Si sentiva tutta indolenzita e la sua pelle delicata era piena di lividi nei punti in cui Selim l’aveva picchiata o pizzicata.

Il portiere del Rock Hotel la guardò allontanarsi, con aria vogliosa. C’era gente che aveva una bella fortuna…. Come il portarsi a letto una piccola bomba sessuale come quella.

Ed erano sempre stranieri, naturalmente.

Raj Krishna attraversò la hall dell’Holiday Inn con un sorriso stereotipato sulle labbra. Si stava entrando nella fase finale dell’operazione. Suonò alla porta della suite e Diana Mangan aprì subito, con un ghigno che avrebbe voluto essere cordiale. Indossava un abito liscio nero, molto scollato, calze dello stesso colore, e il suo trucco, come sempre, metteva in risalto gli occhi gialli. I capelli tirati sulla nuca accentuavano il profilo da uccello rapace. Tony Pool era nel soggiorno e guardava la televisione masticando un chewing-gum. In un secchiello c’era una bottiglia di Moët & Chandon. Diana disse allegramente: — Festeggiamo il nostro patto!

Il tamil sorrise meccanicamente. L’atmosfera era troppo distesa. Non gli piaceva il silenzio dell’americano. Osservò attentamente Diana. Non poteva nascondere un’arma su di sé… Sedette accanto al televisore, pensando ad altro. Gli sudavano le mani al pensiero dei milioni di dollari di cui la sua organizzazione aveva bisogno. Erano lì, a portata di mano… Diana si dava da fare, entrando e uscendo dalla stanza. Il suo sesto senso diceva al tamil che il pericolo sarebbe venuto da quei due. Non sarebbe stata la prima volta che una faccenda di droga finiva nel sangue.

— Dov’è il denaro? — chiese.

Tony Pool girò appena la testa e disse: — Faglielo vedere.

Diana entrò nella stanza vicina e tornò con una delle due borse. L’aprì. Proprio ai piedi di Raj Krishna, che vide le mazzette di biglietti da cento dollari. Grosse come mattoni.

— Ogni mazzetta sono centomila dollari — disse Tony Pool. — Li abbiamo contati a macchina.

— Ne riconteremo qualcuna — replicò freddo il tamil. — Spero che siano buoni.

Niente di più facile che imitare dei dollari. Ma quelli falsi lasciavano tracce di colore quando li si strofinava forte. Krishna aveva seguito dei corsi presso il KGB, a questo proposito. Tony Pool scosse la testa e rispose in tono secco: — Non facciamo questo genere di fesserie.

Diana non la smetteva un attimo di passare dietro al tamil, chinandosi di tanto in tanto su di lui, come per mostrargli i seni, ma Raj Krishna pareva di ghiaccio. Non pensava più nemmeno a Lucia. Qualcosa lo imbarazzava, ma non sapeva bene che cosa. Si alzò e si guardò attorno. Contro il muro, dietro a lui, c’era un mobiletto. Ne aprì tutti i cassetti. Nel terzo c’era una Smith & Wesson .357 Magnum, con la canna di quattro pollici. Krishna la prese, si voltò e armò il cane. Teneva l’arma puntata contro Tony Pool.

— Quindi non fate fesserie, eh?

L’americano temette che volesse sparare davvero.

— Fermo! — gridò con voce soffocata. — Non sapevo che fosse lì.

I pensieri si affollavano nella mente di Raj Krishna. Due pallottole, ed erano morti. Poteva riprendersi l’eroina e andarsene con quindici milioni di dollari. Tony Pool disse: — Se lo fai non troverai nel mondo intero un solo angolino dove startene tranquillo. Donald ti farà mangiare le palle…

Raj Krishna abbassò lentamente la pistola. La tensione diminuì. Diana Mangan tratteneva il respiro: il suo sguardo era inespressivo come quello di un coccodrillo. Tony Pool si alzò e le si avvicinò. Lo schiaffo scaraventò Diana contro il muro, dove la donna rimase immobile con uno sguardo carico di odio.

— Ti avevo detto di non tentare niente!

Raj Krishna osservava la scena, poco convinto. Si sedette di nuovo, tirò fuori dalla sua borsa di pelle una Beretta 92 nuova di zecca e vi avvitò un silenziatore. Era l’arma che gli aveva consegnato Sergej Kalinin insieme con la chiave del container.

— Sedetevi tutti e due davanti a me — ordinò. — E non muovetevi mentre aspettiamo Georgiu. Se fate i fessi, vi ammazzo tutti e due. Se no, tutto andrà bene.

Con la guancia ancora rossa, Diana Mangan si lasciò cadere su una poltrona. Raj Krishna aveva fatto il vuoto nel proprio cervello. Cercava di non pensare a quello che stava avvenendo in quel momento sul molo. Aveva già agito in quel modo decine di volte, ma mai per quantità così grosse. La droga di solito viaggiava in valigie a doppio fondo o in filtri dell’olio per motori.

Di lì a un’ora tutto sarebbe finito.

Lo squillo del telefono li fece trasalire tutti e tre.

L’apparecchio era posato sul televisore. Tony Pool staccò il ricevitore senza dire una parola, ascoltò per qualche istante e poi mise la mano sul ricevitore.

— È Ayotis — disse. — Telefona da una cabina. Gli uffici della dogana portuale sono ancora illuminati. Aspetta.

— Va bene — disse Krishna — aspettiamo anche noi.

La grossa Rover di John Falcon passò silenziosa tra l’edificio delle dogane situato all’ingresso del porto e il molo della Bland Line, poi imboccò il North Mole. John Falcon sorrise soddisfatto e disse a Malko: — Il nostro amico Willy fa gli straordinari.

In fondo svoltarono e proseguirono fino all’estremità di Western Arm. L’americano fermò la Rover tra due capannoni. Scesero. I quattro container sbarcati dalla Kapitan Yakovlev erano lì, davanti a loro.

John Falcon vi puntò contro la sua lampada a fascio direzionale. Osservò attentamente la marchiatura dei container. Si fermò su quello su cui si poteva leggere a grossi caratteri: 92 UT SP.

— È questo — disse Malko.

Si voltò. Non c’era nessuno in vista. La lampada illuminò il grosso lucchetto, al quale erano avvolti dei fili metallici attorcigliati, saldati con un cerchio di ceralacca: il sigillo della dogana di Gibilterra. Con le pinze, Malko ruppe il sigillo e tolse i fili.

— Adesso a me — disse John Falcon.

Aveva con sé un mazzo di grimaldelli. Con cautela cominciò a provarli sul lucchetto. Alla quinta prova si udì uno scatto e il lucchetto cedette.

La porta del container si aprì cigolando. Dentro c’erano delle gabbie di legno accatastate le une sulle altre. Malko le illuminò con la lampada: il polso gli batteva a centocinquanta. L’eroina destinata a Raj Krishna era lì dentro, da qualche parte. John Falcon aveva aperto il bagagliaio della Rover. Era pieno zeppo di una specie di mattoni grigiastri.

Cominciava la parte più difficile.
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Malko affondò le mani in una cassa di legno forato, illuminata da John Falcon. Tastò un po’ e tirò fuori un sacchetto di tela bianca, molto pesante. Il fascio di luce della torcia fece apparire delle scritte in caratteri indiani, dei motivi fioriti e due parole in inglese stampigliate: GOLDEN FLOWER.

— Dev’essere questo — mormorò Falcon.

Malko sciolse la cordicella che teneva chiuso il sacchetto e tirò fuori un blocco grigiastro e duro, grande come un libro, una specie di polvere pressata sulla quale era stato inciso “999”. Eroina compressa. Malko vuotò a terra il contenuto. Dentro c’erano dieci blocchi. Ogni blocco pesava circa un chilo e valeva settantamila dollari… I due uomini si guardarono. Intorno la calma era assoluta, si udiva solo lo sciabordio delle onde contro il Western Arm.

— Cominciamo — disse Malko.

John Falcon prese dal baule della Rover i mattoni di cemento che si era procurato durante la giornata. Impossibile conoscerne la provenienza. Ne cacciò dieci nel sacchetto vuoto, lo richiuse e lo mise da parte. Malko stava già tirando fuori il secondo dal container. I due uomini lavoravano di gran lena, senza parlare, voltandosi continuamente verso il North Mole per accertarsi che nessuno si avvicinasse.

In venti minuti tirarono fuori i ventidue sacchetti pieni di eroina e sostituirono la droga con blocchi di cemento. Sudati malgrado l’aria fresca, si riposarono qualche secondo. Sul molo erano sparsi i pani di eroina. Malko e Falcon rimisero i sacchetti al loro posto nel container e richiusero il lucchetto. John Falcon tirò fuori di tasca il sigillo delle dogane di Gibilterra che gli aveva prestato il grosso Willy e una stecca di ceralacca. Malko tenne l’accendino acceso per fondere la cera e rimettere a posto i sigilli. Poi i due uomini esaminarono bene il tutto con la luce della torcia. Era impossibile accorgersi che il container era stato aperto.

John Falcon guardò l’eroina sparsa per terra. Quindici milioni di dollari. Roba da farsi venire le vertigini.

— Cosa ne facciamo?

— Un momento — rispose Malko.

Prese uno dei pani, si stese sul molo e lo immerse nell’acqua, poi lo tirò fuori di nuovo. Lo grattò e l’eroina cominciò a sbriciolarsi.

— Bene — disse — non è eroina base insolubile nell’acqua.

Prese una bracciata di pani di eroina e li gettò nell’acqua scura che batteva contro il molo. Affondarono immediatamente. In cinque minuti lui e Falcon fecero piazza pulita. Nel giro di poche ore non sarebbe rimasto più nulla dei duecentoventi chili di eroina. Ma c’era di che rifilare una overdose a tutti gli squali del Mediterraneo… Malko guardò l’ora. Il quadrante luminoso segnava le undici e mezzo. L’operazione era durata esattamente mezz’ora. Adesso la bomba era piazzata, bastava attendere il seguito degli avvenimenti.

Durante la giornata, Malko aveva trovato un po’ più lontano una gru la cui cabina si trovava a una decina di metri di altezza da terra. Un osservatorio perfetto… Lasciando la Rover al buio dietro il capannone, Malko e John Falcon salirono nella cabina e vi si sistemarono alla meglio, in mezzo a una selva di leve.

Da lì vedevano perfettamente i container. Dovevano soltanto attendere.

I dodici colpi della mezzanotte erano appena suonati alla chiesa della King’s Chapel e il porto era ancora immerso nel silenzio. Malko cominciava a sentire le membra intorpidirsi fastidiosamente. Perché Raj Krishna non veniva a prendersi la sua eroina?

— Eccoli! — disse a un tratto John Falcon.

Una macchina aveva girato l’angolo del North Mole, procedendo a lenta andatura. Era una grossa auto giapponese. Proseguì e a un certo punto mise gli abbaglianti, illuminando tutto il Western Arm, poi rimise i fari di posizione. Girò intorno ai container e si allontanò lungo il bacino senza fermarsi. Non era possibile vedere chi ci fosse a bordo.

— Sono sicuro che sia lui — disse Malko.

— Se n’è andato — osservò l’americano.

— Semplice giro di ricognizione.

Trascorsero dieci minuti. Ed ecco di nuovo la macchina. Stessa manovra. Ma stavolta il guidatore si fermò e spense i fari. Altri minuti: nessuno scese. Malko e John Falcon trattenevano il respiro. All’improvviso la macchina si rimise in moto a fari spenti e manovrò in modo da andare a mettere la parte posteriore quasi a ridosso dei container. Il bagagliaio si aprì, azionato dall’interno. Poi si aprì la portiera. Alla debole luce dei lampioni, Malko riconobbe la scheletrica figura di Georgiu Ayotis.

Il cipriota si avvicinò al container 92 UT SP, strappò i sigilli della dogana, aprì il lucchetto e poi il portello laterale a due battenti. Mise dentro la testa e tirò fuori una gabbia che posò a terra.

Ora Ayotis lavorava a tutta velocità. Tirava fuori una cassa dopo l’altra. Da ciascuna prendeva uno dei sacchetti contenenti i blocchi di cemento e li gettava nel baule della macchina.

In meno di dieci minuti ebbe terminato. Il bagagliaio era colmo fino all’impossibile. Il cipriota richiuse il lucchetto, poi il baule e risalì al volante. Ripartì senza accendere i fari e Malko lo vide girare sul North Mole. Ma invece di proseguire verso l’uscita del porto si fermò davanti a una nave ancorata tra le calate del North Mole. Infastidito da tutti gli aggeggi che gli stavano intorno, Malko non riuscì a vedere bene cosa stesse succedendo. Ma pochi minuti dopo i fari della macchina del cipriota si riaccesero e la vettura si allontanò verso l’uscita del porto.

Malko e John Falcon scesero a precipizio dalla gru. L’americano si rimise al volante della Rover e rallentò passando davanti al mercantile vicino al quale si era fermato Georgiu Ayotis.

Bahia Blanca. Le lettere erano mezzo cancellate e il resto non era in condizioni migliori. Un vecchio mercantile arrugginito che pareva sul punto di affondare e che batteva bandiera panamense.

John Falcon non si trattenne più di quanto fosse necessario.

— Mi riporti al Rock Hotel — disse Malko. — Non resta che attendere.

La scampanellata fece trasalire Raj Krishna e i due americani. Il tamil si girò e disse con calma a Diana Mangan: — Vada ad aprire e faccia in modo che io veda chi entra.

La donna obbedì e Krishna provò un immenso senso di sollievo nel vedere la faccia butterata e magra di Georgiu Ayotis. Il cipriota rivolse un sorriso un po’ forzato a Tony Pool.

— Ecco fatto — disse — è tutto a posto. Tutti i sacchi si trovano sul Bahia Blanca. Ce ne sono ventidue.

Raj Krishna nascose la propria soddisfazione. In quelle faccende c’era da aspettarsi qualche guaio fino all’ultimo momento.

Il Bahia Blanca doveva salpare all’alba. Sarebbe già stato in pieno Atlantico prima che qualcuno potesse accorgersi che uno dei container era stato forzato.

— Va bene — disse — puoi tornartene a casa.

Il cipriota non se lo fece ripetere. Non gli piaceva l’atmosfera di quella stanza.

Tony Pool lo guardò con occhio inquisitore.

— Sembra che tu abbia caldo — disse in un tono carico di sottintesi.

Georgiu Ayotis scoppiò in una risata che sembrava il gracidare di una vecchia rana.

— Avrei voluto vedere lei. Pesavano quei fottuti sacchi…

Era già alla porta. L’aprì e uscì lasciandosi dietro un silenzio siderale. Raj Krishna lanciò un’occhiata gelida a Diana Mangan.

— Il resto del denaro?

— Ehi, un momento! — esclamò Tony Pool. — Devono telefonarmi dalla nave per dirmi che la merce è buona.

Raj Krishna si strinse lievemente nelle spalle e abbozzò un sorriso quasi allegro.

— Nessun problema. Cominceremo a contare.

Si chinò e prese a caso due mazzette dalla borsa. Le gettò a Diana Mangan che stava entrando con l’altra borsa.

— Le conti. Davanti a me. Quanto c’è in questa?

— Otto milioni e ottocentottantacinquemila dollari — rispose Tony Pool.

— E nell’altra?

— Sette milioni e trecentocinquantamila.

Diana si era messa a contare la mazzetta. Per un po’ si udì solo il fruscio delle banconote. Lo sguardo di Raj Krishna si spostava dalle borse ai due americani. Gli erano diventate bianche le nocche delle mani, tanto stringeva con forza il calcio della sua Beretta 92. Lo squillo del telefono gli provocò una scarica di adrenalina nelle vene, seguita subito da un grande sollievo. Dopotutto, era l’ultimo controllo.

Di lì a poche ore sarebbe stato in viaggio per Marbella con i soldi e con Lucia. Diana aveva smesso di contare e Tony era andato a rispondere al telefono. Il tamil vide i suoi occhi stringersi e le pupille diventare fisse. L’americano impallidì e mormorò: — Mi sta prendendo in giro?

Prima di riagganciare posò su Raj Krishna uno sguardo scintillante di furore.

— Bastardo fottuto! Figlio di puttana! Credi di farla franca?

La sua ira era così sincera che Raj Krishna se ne sentì sconvolgere per qualche attimo. Poi ritrovò la calma, di nuovo gelido come un cobra.

— Cosa succede?

Credette che, malgrado la pistola puntata contro di lui, Tony Pool volesse saltargli addosso.

— Piccolo rottinculo — ringhiò l’americano. — Mi hai rifilato del cemento. C’è solo quello nei tuoi fottuti sacchi.

Stavolta toccò a Raj Krishna sentirsi mancare il suolo sotto i piedi. Non era possibile. L’americano mentiva. Scosse meccanicamente la testa e disse con voce incolore: — No, no, l’eroina c’era. Ne sono sicuro. È stato il mio assistente a seguire il carico. Abbiamo sorvegliato tutto il tragitto. Sulla nave ci sono suoi amici…

Si alzò. Un po’ contratto. Con la mano sinistra avvicinò a sé una delle borse. Tony Pool ringhiò: — Se la tocchi ti ammazzo!

Raj Krishna socchiuse gli occhi. Sentiva la camicia appiccicarglisi alla schiena per il sudore. Pensava a una sola cosa: uscire da quella stanza con il denaro. Qualunque fosse la verità, non poteva ripresentarsi ai suoi compagni del Movimento senza armi e senza denaro. Si chinò e riuscì ad afferrare le due maniglie della borsa, con la mano sinistra.

Puntò la Beretta contro il ventre di Tony Pool. Tutti e due gli uomini avevano paura.

— Me ne vado — disse Krishna.

Indietreggiò adagio verso la porta, seguito dallo sguardo carico di odio di Tony Pool. Improvvisamente Diana Mangan gli si gettò contro: gli occhi gialli le brillavano come topazi. Raj Krishna si mosse appena. La sua mano ebbe due scosse, si udirono due spari soffocati, Diana Mangan si fermò di colpo, poi cadde a terra con lo sguardo vitreo. Colpita in pieno petto.

Trascinando le borse piene di dollari, Raj Krishna uscì. Sbatté la porta e corse all’ascensore. Raggiunse la Starlet ferma davanti all’Holiday Inn, gettò dentro le borse e salì al volante. Ogni secondo era prezioso. Avrebbe dovuto correre alla marina, svegliare Selim Attalah e filarsela col Cougar senza perdere tempo. Ma c’era Lucia. Krishna immaginava già cosa avrebbe fatto Tony Pool…

Piede schiacciato sull’acceleratore, percorse Main Street, imboccò Line Wall Road e puntò verso Europa Road.

A Tony Pool tremavano tanto le mani che dovette ricominciare due volte per caricare il tamburo della sua .357 Magnum con pallottole a carica cava.

Ciascuna di esse poteva fare un cratere grande come un piatto in un corpo umano. S’infilò una manciata di munizioni in tasca, mise l’arma in una fondina da ascella e si abbottonò la giacca. Era così infuriato che imprecava ad alta voce da solo. Si chinò un attimo su Diana. Non c’era bisogno di toccarla per capire che era morta. La moquette cominciava già a impregnarsi di sangue.

L’americano si richiuse la porta alle spalle, attraversò di corsa la hall dell’Holiday Inn e saltò sulla BMW. Puntò dritto su Europa Road.

Continuava a chiedersi perché il tamil lo avesse risparmiato. Anche i migliori professionisti commettono qualche errore. Lui invece non gli avrebbe lasciato scampo, dopo avere recuperato il denaro. Sbavava già all’idea di ciò che gli avrebbe fatto. L’odio lo rendeva invulnerabile.
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Raj Krishna si stava ancora domandando perché non avesse ammazzato Tony Pool, mentre saliva a quattro a quattro i gradini del Rock Hotel. L’ascensore era guasto. Il tamil entrò a precipizio nella camera calda come un forno: non funzionava nemmeno il condizionatore. Accese la luce. Lucia era stesa sul letto, in mutandine.

— Lucia!

La ragazza si voltò e Krishna le vide il viso gonfio per le botte, e i lividi sui seni e le cosce.

Il tamil si sentì assalire da una rabbia folle.

— Cos’è successo?

— È stato Selim — rispose Lucia. — Mi ha picchiata e presa con la forza.

Improvvisamente si gettò al collo di Krishna e gli si strinse contro.

— Ammazzalo! — supplicò. — Ammazzalo se mi vuoi bene.

Era proprio il momento giusto, con Tony Pool alle calcagna! Krishna le accarezzò i capelli.

— Calmati. Ce ne andiamo. Fa’ presto.

Lucia s’infilò meccanicamente un vestito e domandò: — Dove andiamo?

— Via da Gibilterra. Con la barca.

— La barca di Selim?

Gli occhi neri fissavano Krishna pieni d’incomprensione.

— Sì.

— Perché?

— Non posso fare diversamente. Sbrigati.

Aveva alzato la voce, spazientito.

Lucia balzò su come un gatto, aprì la porta e fuggì lungo il corridoio buio. Raj Krishna le corse dietro, fece pochi passi e poi ci rinunciò, imprecando. Ebbro di frustrazione, di paura e di collera. Tanto peggio per quella piccola scema. Prese le borse e si avviò giù per la scala, con la Beretta infilata nella cintura.

Il portiere di notte dormiva. Raj Krishna attraversò la hall e aprì la porta che dava su Europa Road. Si bloccò di colpo. La BMW di Tony Pool era ferma lì davanti. Doveva essere due volte più veloce della Starlet. E così lui non aveva nessuna speranza di arrivare al Cougar. Né alcun mezzo per avvertire Selim Attalah. E Tony Pool non gli avrebbe dato scampo. Doveva aspettare Selim. Col siriano se la sarebbe cavata.

Sempre trascinandosi dietro le due borse, Raj Krishna riattraversò la hall e risalì. Quando arrivò in camera era madido di sudore. Lucia non era tornata. Krishna bloccò la porta con una sedia, posò le borse accanto al letto e si stese, con la Beretta a portata di mano. Doveva resistere fino al mattino. E intanto cercare di fare il vuoto nel proprio cervello, senza pensare a Lucia.

Malko udì dapprima un fruscio nel corridoio, poi un colpetto leggero contro la porta. Si alzò senza fare rumore, con la .38 in pugno. Era rientrato da un’ora e non poteva sapere cosa fosse accaduto tra Tony Pool e Raj Krishna.

Attese e udì bussare di nuovo.

Si scostò dal battente e domandò: — Chi è?

— Apra.

Era una voce femminile, timida, soffocata.

— Chi è?

La faccenda puzzava di tranello lontano un chilometro.

— Lucia.

Malko sentì accelerare il polso. Cosa ci faceva l’amante di Raj Krishna nei corridoi del Rock Hotel alle due di notte?

— Che cosa vuole? — chiese Malko attraverso la porta.

— Mi apra.

C’era un singhiozzo nella voce.

— È sola?

— Sì.

La ragazza cominciò improvvisamente a tempestare di colpi la porta. Col rischio di svegliare tutto l’albergo. Se Raj fosse stato con lei, glielo avrebbe impedito. Malko aprì e Lucia si precipitò dentro come una ventata, col viso rigato di lacrime. Malko vide subito i lividi e gli occhi pesti.

— Che cosa è successo?

La ragazza abbassò la testa, con i capelli sugli occhi. Faceva pena, tanto era fragile e indifesa.

— Non voglio parlarne. Voglio dormire qui.

— Ma…

Lucia batté un piede a terra.

— Lei è la sola persona che conosco in questo albergo. Me ne andrò domattina.

— Va bene, faccia pure — disse Malko.

Senza dire una parola, Lucia si sfilò il vestito da sopra la testa rimanendo in mutandine, poi si stese sul letto. E siccome Malko restava in piedi, gli disse: — Venga qui.

Malko obbedì, senza spogliarsi. Era una situazione pazzesca. Aveva previsto tutto, tranne quello. Lucia gli si strinse contro, con la testa nascosta nell’incavo della spalla e i lunghi capelli sparsi sul suo petto. Quel corpicino ardente e sodo avrebbe ridestato il suo desiderio, in circostanze diverse. Invece Malko restò a occhi aperti mentre Lucia si addormentava con piccoli sospiri e improvvisi sussulti, come un gattino che sognasse.

Cos’era successo tra Tony Pool e Krishna? Forse Lucia avrebbe potuto dirglielo, quando si fosse svegliata.

Tony Pool ruminava la sua rabbia a bordo della BMW. Aveva visto Raj Krishna tornare indietro. Il tamil non sarebbe uscito prima di giorno, ormai. Non era mica pazzo. Qualcosa lasciava Tony perplesso. Se Krishna voleva davvero fregarlo, lo avrebbe eliminato insieme con Diana… Ma se era in buona fede, una sola persona poteva avere operato la sostituzione. Georgiu Ayotis.

Il cipriota non sembrava il tipo capace di una simile bravata, ma l’esca di quindici milioni può cambiare un uomo… Tony Pool si ricordò di quanto sudasse Ayotis quando era arrivato all’Holiday Inn.

Invertita di colpo la marcia, Tony Pool percorse a tutta velocità Europa Road. Il Bristol, dove alloggiava Ayotis, si trovava in una piccola via traversa di Main Street. Non un’anima viva in giro. L’americano suonò finché gli andò ad aprire un portiere di notte, spettinato e spaventato. Tony Pool gli raccontò una storia inventata lì per lì, e quello lo accompagnò al banco della portineria. Il cipriota doveva dormire sodo perché ci mise più di un minuto a rispondere.

— Sono Tony — disse l’americano. — C’è un problema. Scendi subito. Ti aspetto giù.

Il cipriota comparve a tempo di record, spaventatissimo, e seguì Tony Pool in strada. L’americano lo spinse nella BMW.

— Cosa succede? — domandò Ayotis. — Mi hai fatto paura.

Tony guidava come un pazzo nelle strade deserte. Passò dalla marina per controllare che il Cougar ci fosse ancora, poi percorse il North Mole e si fermò vicino ai container. Tirò fuori la sua Magnum e la puntò alle costole di Ayotis. La sua voce tremava di rabbia contenuta.

— Dove hai messo la droga?

— La droga? Quale droga? — gemette il cipriota. — Tu sei matto. È sulla tua nave.

— C’era cemento nei sacchi. Sei stato tu a mettercelo.

— Tu sei matto, Tony — replicò Ayotis, pallidissimo. — Non avrei mai fatto una cosa simile.

Stravolto per la paura, aprì la portiera e saltò giù dalla macchina. Tony fece altrettanto e gli sferrò un calcio violentissimo, rompendogli la caviglia. Georgiu Ayotis cadde a terra urlando di dolore. Tony Pool lo rialzò e gli cacciò in bocca la canna della .357 Magnum, spaccandogli parecchi denti.

— Se urli, ti faccio saltare la testa. Dove hai messo la droga?

Il cipriota non riusciva nemmeno a parlare. Fece capire a cenni che Tony si sbagliava. L’americano volle esserne sicuro. Trascinò Ayotis fino al muro del deposito e ve lo appoggiò. Poi risalì in macchina e manovrò fino a mettere la BMW davanti ad Ayotis, che si lamentava piano, stando in equilibrio su una gamba sola e sputando sangue.

Tony partì di scatto, puntando sul cipriota, e gli schiacciò le gambe tra il paraurti e il muro… Si udì un tremendo rumore di ossa spezzate, un urlo, e poi il motore si spense. Accasciato sul cofano, Georgiu Ayotis urlava cercando inutilmente di liberarsi, con le tibie maciullate.

Tony Pool scese con calma dalla macchina e gli fece alzare la testa.

— O mi dici che cosa è successo — disse senza alzare la voce — o faccio marcia indietro e ti spappolo la testa.

— Io non ne so niente, Tony. Smettila, io non ci capisco nulla.

— Ok — esclamò Tony Pool.

Convinto. L’altro era conciato troppo male per mentire.

L’americano si rimise al volante e fece retromarcia. Ayotis cadde subito a terra e cominciò a strisciare come un bruco spezzato in due, lasciando una scia di sangue sul cemento. Tony Pool ridiscese e prese Ayotis per un braccio. Malgrado le sue suppliche, lo scaraventò nell’acqua scura con un calcio nella schiena.

Il tonfo si perse tra lo sciabordio delle onde.

Georgiu Ayotis tornò a galla un momento, con la bocca già piena d’acqua, poi scomparve nelle profondità del porto. Tony ne seguì la fine, impassibile. In realtà, non aveva mai creduto alla colpevolezza di Ayotis, ma ucciderlo lo aveva calmato. Era stato proprio il tamil a fregarlo. Ma Raj Krishna non sarebbe arrivato fino in fondo. Anche perché l’unica speranza di sopravvivenza per Tony era quella di tornare dal suo capo Donald Mills con i quindici milioni di dollari.

Risalì sulla BMW e partì verso Europa Road. Di lì a due ore sarebbe sorto il sole.

Malko non aveva dormito. Guardò l’ora: le otto. Il sole era già alto. Lucia dormiva tranquillamente, stesa sul ventre. D’un tratto aprì gli occhi, sbadigliò e disse: — Ho fame.

Come se fosse sempre vissuta con Malko. SAS ordinò la colazione per due, poi guardò Lucia, stupito.

— Non è sola, a Gibilterra?

La ragazza scosse i lunghi capelli neri.

— No.

— Perché è venuta da me?

— Ho litigato col mio amico Raj.

— Chi è Raj?

— Quello col quale sto qui. Uno straniero.

— Perché avete litigato?

— Voleva costringermi a partire sulla barca dell’arabo.

Aveva pronunciato l’ultima parola con grande disprezzo. Poi aggiunse: — Lo ammazzerò, quel bastardo! Mi ha picchiata.

La sua determinazione fece correre un certo brivido per la schiena a Malko. Era un misto di collera infantile e di ferocia consapevole.

— Tornerà da Raj? — domandò Malko.

— Sì.

Bussarono alla porta e Malko, prima di aprire, si accertò che fosse proprio la colazione. Lucia si accontentò di una tazza di tè e di molte zollette di zucchero, che masticò lentamente.

— Quando ballavo il flamenco — disse — dovevo restare magra, e allora mi nutrivo sempre così.

Si vestì e baciò Malko.

— Vado, se no si preoccupa.

Malko la guardò uscire, deluso. Non sapeva ancora che cos’era successo. Ma, a quanto pareva, Raj Krishna aveva il denaro, dato che voleva andarsene in piena notte.

Raj Krishna trasalì: qualcuno grattava alla porta. Si alzò con la Beretta in pugno e si appoggiò al muro. Selim Attalah avrebbe già dovuto telefonargli. Lucia non era tornata e Tony Pool doveva essere in attesa in strada.

— Chi è? — domandò.

— Sono io — rispose la voce di Lucia.

Raj Krishna socchiuse la porta per controllare che fosse proprio lei, poi tirò dentro la ragazza. Aveva gli occhi rossi per la tensione nervosa e per la stanchezza, ma la gioia di ritrovare Lucia gli fece dimenticare una parte dei suoi problemi.

— Dov’eri? — domandò in tono teso.

Lucia abbassò lo sguardo.

— Non ha importanza.

— Dove hai passato la notte?

— Con un amico.

— Mi stai prendendo in giro?

La ragazza gli si gettò tra le braccia.

— No, te lo giuro. Ero triste, tu eri cattivo, ho dormito con un uomo che ho conosciuto alla piscina, ma non mi ha nemmeno toccata. Te lo giuro.

Krishna non ebbe il tempo di continuare l’interrogatorio.

Il telefono squillava. Staccò il ricevitore, disse: — Pronto — e udì riattaccare subito.

— Chi era? — domandò Lucia.

— Non lo so.

Ormai il tamil pensava a una sola cosa: a mettere i quindici milioni in un luogo sicuro. In altre parole sotto la protezione di Selim Attalah, al quale erano destinati.

Prese il telefono e chiamò la portineria.

— Qui è la camera 453, ho bisogno di un taxi.

Non poteva aspettare che fosse Selim Attalah a dargli segni di vita… Aveva appena riagganciato che il telefono squillò di nuovo. Stavolta era proprio il siriano.

— È andato tutto bene?

— Sì e no — rispose evasivamente Raj Krishna.

— Come sarebbe a dire?

— Le spiegherò. La barca è pronta per partire?

— Sì.

— Veniamo subito.

In pieno giorno Tony Pool non avrebbe osato aggredirlo.

Riagganciò per troncare la discussione. La mezz’ora successiva sarebbe stata la più lunga della sua vita. Nascose la Beretta sotto la maglietta polo e disse a Lucia: — Andiamo. Prendi una delle borse.

Tutto il resto lo lasciava in camera. Con l’altra borsa nella mano sinistra e con la destra sul calcio della Beretta, aprì la porta e diede un’occhiata fuori.

Vide subito Tony Pool appostato in un corridoio. Si precipitò a richiudere, col polso a centosessanta, e disse a Lucia: — Tu scenderai per prima. Dalla scala di sinistra. C’è un taxi che aspetta. Prendilo a va’ alla barca. Ti raggiungo subito.

— Perché non vieni con me?

— Devo vedere una persona. Va’, corri.

Davanti a tanta fretta, Lucia non si fermò a discutere. Krishna riaprì la porta e guardò nel corridoio. Nessuno, se non una cameriera. Per fortuna la scala che doveva prendere Lucia si trovava dalla parte opposta al punto in cui aveva visto Tony Pool. Spinse fuori Lucia.

— Corri.

La ragazza si voltò prima di scomparire e lui le rivolse un sorriso forzato.

Ora doveva saldare i conti con Tony Pool.
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Selim Attalah guardava il telefono che aveva appena riagganciato, posato sul banco del bar del ristorante Da Paolo. Perplesso. Il nervosismo di Raj Krishna lo aveva stupito. Gli pareva ingiustificato. Consegnata l’eroina, l’affare era da considerarsi concluso e non restava che fare uscire il denaro da Gibilterra, cosa che per lui era solo una formalità. Si stava preparando a tornare all’Alcazar, quando la radio posata sulla mensola al di sopra del banco cominciò a diffondere il notiziario. Una voce dall’accento britannico molto pronunciato disse: — La polizia ha trovato il cadavere di una turista americana, la signora Diana Mangan, nella sua camera all’Holiday Inn. Dalle prime indagini si tratterebbe di un delitto. Il compagno della signora Mangan è scomparso.

Al siriano parve che il cielo gli cadesse sulla testa. La risposta evasiva di Raj Krishna gli aveva fatto pensare a un problema, ma non di quelle dimensioni.

Lasciò sul banco una moneta da una sterlina e corse al Cougar a prendere un’arma. Recuperata la sua Herstall salì sulla macchina che aveva preso a nolo: il traffico di Gibilterra non gli era mai sembrato così esasperatamente lento.

Lucia scese come una pazza giù per la scala di servizio sbattendo contro le pareti, sbilanciata dal peso delle due borse. Si precipitò alla reception.

— Dov’è il taxi?

— Ci vogliono almeno venti minuti per avere un taxi — rispose il portiere, stupito. — È una brutta ora, questa. Le conviene uscire dalla parte di Europa Road. Ce n’è spesso qualcuno che passa di lì.

Disorientata, Lucia esitò. Aveva paura perché si rendeva conto che stava succedendo qualcosa di grave. Raj Krishna le aveva detto che era urgente arrivare al Cougar. Lucia pensò improvvisamente all’uomo col quale aveva passato la notte e che sembrava così gentile… Riprese le sue borse e ripartì, prendendo stavolta l’orribile ascensore di servizio.

Raj Krishna, madido di sudore, appiattito contro il muro vicino alla porta, tendeva l’orecchio ai rumori nel corridoio, tenendo in mano la Beretta 92. Erano trascorsi pochi minuti da quando Lucia era uscita. Pensò che aveva avuto tutto il tempo necessario per prendere un taxi. Ora bisognava eliminare Tony Pool.

Raj Krishna girò con cautela la maniglia della porta, deciso ad andare in cerca dell’americano. Il battente si era socchiuso solo di pochi millimetri quando Tony Pool gli balzò addosso! Raj Krishna lo vide appena, ricevette una ginocchiata nel basso ventre che gli fece mollare la Beretta e si ritrovò schiacciato contro il muro dalla mole di Tony Pool, le cui iridi sembravano quasi trasparenti tanto erano cariche di odio.

Krishna sentì la punta di un coltello pungergli lo stomaco e poi Tony disse, con voce vibrante di furore: — Bastardo! Credevi di fottermi, eh?

Raj Krishna, furibondo per essersi lasciato sorprendere, non si mosse: l’altro tremava per la rabbia e poteva sventrarlo con una semplice mossa della mano.

Tony Pool spinse un po’ più avanti la lama, facendola penetrare un po’ nella pelle. Krishna, addestrato in un campo del FPLP, era preparato a quel genere di situazioni e non si lasciò prendere dal panico.

— La droga era nei sacchetti — disse, tendendo i muscoli. — Io non l’ho sostituita.

— Bastardo! — ringhiò Tony Pool. — Il cipriota ha parlato prima di crepare. Non è stato lui. Quindi sei stato tu. O i tuoi amici nel tuo paese di merda.

Raj Krishna si sentì gelare. Ayotis era morto.

— È impossibile — disse. — Nessuno dell’organizzazione ha cercato di imbrogliarti.

— Allora sei stato tu. E mi restituirai i soldi.

Raj Krishna tese ancora di più i muscoli. Cercò disperatamente una soluzione. Come aveva fatto a essere così stupido da farsi disarmare?

— Non posso — disse. — Quello che è successo non mi riguarda. Calmati.

Cacciò un urlo. Il pugnale gli era entrato per un centimetro nel ventre. La maglietta gli si impregnò di sangue e Tony Pool disse: — Se non mi restituisci i soldi, creperai immediatamente. Dove sono?

— Non li ho più.

Tony Pool si guardò attorno.

— Non è vero.

— Invece sì. Li ho dati a Selim Attalah. E in ogni caso, io sono stato corretto. Se mi ammazzi, quelli della mia organizzazione mi vendicheranno.

— Io me ne fotto della tua organizzazione di merda — replicò l’americano. — O mi ridai subito i soldi o crepi.

Tornò il silenzio, turbato solo dal ronzio del condizionatore che aveva ripreso a funzionare. Raj Krishna fece il vuoto nel proprio cervello. Tony Pool non era un tipo con cui si potesse discutere. C’era una piccolissima possibilità di salvarsi la vita. Bisognava tentarla.

— Va bene, ti restituirò i soldi — disse Krishna in tono conciliante.

Tony Pool si rilassò per una frazione di secondo.

Raj Krishna si gettò subito di lato nel tentativo di recuperare la Beretta.

Non ne ebbe il tempo. L’americano si era ripreso immediatamente. Con tutta la sua forza piantò il pugnale nello stomaco dell’avversario, tirando poi verso l’alto in modo da lacerargli il diaframma. Raj Krishna si lasciò sfuggire un rantolo e barcollò, assalito da un dolore insopportabile.

— Brutto bastardo! — urlò Tony Pool. — Cerchi di fregarmi di nuovo, eh!

Ritirò la lama e poi l’affondò un’altra volta. Un velo nero scese sugli occhi del tamil, che stava per morire dissanguato. La Beretta perse i suoi contorni.

Istintivamente Raj Krishna afferrò con le mani poderose Tony Pool per il collo e cominciò a stringere. Era una gara di velocità tra lui e la morte: aveva nelle spalle da scaricatore una forza erculea, acquisita ai tempi in cui trasportava sacchi di riso sui moli di Colombo. E la voglia di restare in vita centuplicava le sue forze… I due uomini barcollarono nella piccola stanza, rovesciando mobili, rompendo una lampada, lasciandosi dietro una scia di sangue. Chiunque altro al posto di Raj Krishna sarebbe morto subito. Tony Pool affondava il pugnale come un disperato, sventrando il tamil. Un odore nauseabondo si stava diffondendo nella stanza. A poco a poco la stretta di Raj Krishna si allentò. Il tamil, quasi completamente dissanguato, barcollava e non vedeva nemmeno più il suo avversario. Tony Pool se ne rese conto. Afferrò la mano sinistra di Raj Krishna e riuscì ad allontanarla dalla propria gola. Inspirò una gran boccata d’aria e indietreggiò per sferrare il colpo di grazia. La maglietta di Raj Krishna era ormai tutta impregnata di sangue. Tony Pool affondò per l’ennesima volta il pugnale tenendo il manico con tutte e due le mani e aprendo in due il tamil, come un maiale.

Raj Krishna crollò a terra, prima in ginocchio e poi su un fianco.

Tony Pool riprese fiato, mentre la sua ira si stava placando. Si era concesso una bella soddisfazione, ma adesso doveva ritrovare i quindici milioni di dollari. Frugò dappertutto. Improvvisamente si rese conto dell’assenza di Lucia. Possibile che un uomo prudente come Raj Krishna avesse affidato quella somma alla piccola gitana? E in tal caso, dov’era la ragazza?

Siccome il destinatario del denaro era il siriano, bisognava cercare da quella parte. Tony Pool si precipitò fuori dalla stanza senza nemmeno curarsi dei vestiti sporchi di sangue: Raj Krishna aveva fatto davvero una brutta fine.

Tony Pool era ormai un animale braccato. E lo sapeva. Gibilterra era piccola e la polizia avrebbe fatto presto a trovarlo. Doveva recuperare il denaro prima. Scese di corsa le scale, attraversò la hall e uscì. Nel momento in cui stava per salire sulla BMW si fermò di colpo. Un uomo stava salendo su una macchina ferma sulla rampa: a bordo c’era una donna.

L’uomo di Vienna.

L’uomo di Marbella.

Che si sarebbe dovuto trovare alle Baleari. L’agente della CIA o di qualche altra porcheria.

Era lui il responsabile di tutto. Tony Pool non sapeva in che modo, ma non c’erano dubbi. La rabbia inchiodò l’americano sul posto. Aveva ucciso due uomini per niente e, soprattutto, si era fatto fregare! Lui, Tony Pool, l’uomo di fiducia di Donald Mills. Schiumava di rabbia.

Con un ruggito balzò in macchina e si lanciò all’inseguimento dell’uomo biondo. Deciso a ucciderlo. Non ragionava più, aveva il cervello in ebollizione. Vedeva solo la parte posteriore di quella macchina che voleva tamponare, schiacciare. Perfino il denaro passava in secondo piano. Aggrappato al volante urlava da solo: — Figlio di puttana! Maledetto figlio di puttana!

Selim Attalah, che stava percorrendo Europa Road, ebbe appena il tempo di veder passare le due macchine lanciate a velocità folle. In una riconobbe Lucia insieme con uno sconosciuto, nell’altra il viso stravolto dall’ira di Tony Pool.

E dov’era Raj Krishna? Dov’erano i quindici milioni di dollari?

Salì i gradini del Rock Hotel a quattro a quattro, urtò un paio di clienti e corse all’ascensore. La camera di Raj Krishna non era nemmeno chiusa. Selim capì subito il perché, vedendo il corpo raggomitolato a terra in un lago di sangue. In venti secondi frugò nella stanza. Poi raccolse la Beretta del tamil e se la infilò nella cintura.

Il denaro non era lì… o l’aveva Tony Pool o Lucia.

La faccenda cominciava a mettersi molto, molto male. Di lì a un’ora tutta la polizia di Gibilterra sarebbe stata in allarme. Bisognava ritrovare il denaro prima. Non capitava tutti i giorni di mettere le mani su quindici milioni di dollari in biglietti da cento, senza contropartita, se non un po’ di sangue…

Fece dietrofront e si lanciò anche lui verso Main Street, passando davanti a un cinema in cui davano un film di James Bond. Vide in tempo il rallentamento davanti a sé. Era l’ora del cambio della guardia davanti a Convent House, la residenza del governatore. Il traffico veniva interrotto in Main Street per permettere ai turisti di riempirsi di foto ricordo. Selim girò subito in Convent Lane, una stradina angusta che gli avrebbe permesso di sbucare in Lane Wall Road, la strada che costeggiava i bastioni. In tal modo avrebbe raggiunto gli altri due al rondò della meridiana in fondo a Churchill Avenue dove dovevano passare per forza, dovunque fossero diretti: al porto, alla Marina o in Spagna.

Malko non staccava gli occhi dal retrovisore: dietro di lui c’erano tre macchine e poi la BMW di Tony Pool circondata dalla gran folla dei turisti.

Lucia teneva lo sguardo fisso sui balconi alla spagnola di Main Street. Non aveva detto molto. Solo che il suo amante le aveva ordinato di portare le due borse di pelle fino alla barca di Selim Attalah, dove lui l’avrebbe raggiunta.

I quindici milioni di dollari erano nelle borse che la ragazza portava con sé. E Tony Pool la stava inseguendo. Segno che si era accorto della sostituzione della droga e voleva recuperare il suo denaro. E se il tamil non c’era voleva dire che era morto.

Con lentezza esasperante un agente scuro come un marocchino tolse alla fine i cavalletti che bloccavano la circolazione. Malko schiacciò l’acceleratore. Lucia si spazientiva.

— Più in fretta!

Poco ci mancava che scendesse e proseguisse a piedi.

Tony Pool mordeva il freno, dopo avere nascosto la .357 sotto il sedile. C’era un poliziotto ogni dieci metri. In quella confusione Tony non poteva compiere la sua vendetta e recuperare il denaro. In mezzo a quella calca non avrebbe fatto più di cento metri.

La presenza di Lucia accanto all’uomo biondo lo sconcertava. C’era qualcosa che gli sfuggiva. Oppure anche Raj era stato fregato da qualcuno… E dov’erano i soldi? Non riusciva a credere che il tamil li avesse affidati a quella ragazzina. Finalmente la strada si liberò e la macchina che stava inseguendo partì verso i bastioni. Tony Pool fece ruggire il motore e si lanciò all’inseguimento, facendosi strada a grandi colpi di clacson. L’una dietro l’altra, le due macchine imboccarono Lane Wall Road e poi Churchill Road.

Tony si stupiva di una cosa. L’uomo di Vienna si era accorto della sua presenza. Perché non aveva chiesto l’aiuto della polizia? Quindi non era della DEA. Se si fosse trattato di un agente speciale, ora lui avrebbe avuto tutta la polizia di Gibilterra alle calcagna. Conclusione: quel tipo non aveva più voglia di lui d’immischiare i poliziotti in quella faccenda.

La macchina che inseguiva girò intorno al rondò e tornò indietro imboccando Glacis Road in direzione della marina e del porto.

Tony Pool imprecò tra sé: quei due volevano raggiungere il Cougar! Se riuscivano a salirci, lui era fregato. Doveva impedirglielo a tutti i costi. Accelerò come un pazzo e riuscì a superarli sulla destra. Passando, scorse il viso teso di Lucia. Il guidatore non poté girare a destra e dovette proseguire diritto, oltrepassando l’edificio delle dogane e imboccando il North Mole.

Tony Pool urlò di gioia. La strada non aveva uscita. L’americano sentiva già il profumo della vendetta. Era questione di minuti, ormai. E di giorno il molo era deserto quasi come di notte. Avrebbe ucciso Lucia e l’uomo biondo, e recuperato il denaro… se l’avevano loro. Poi, avrebbe eliminato Selim Attalah: aveva bisogno del Cougar per fuggire da Gibilterra.

Lucia sembrava isterica.

— Ma che cosa fa? — urlò. — Bisogna andare alla marina. Raj deve raggiungermi lì.

— Lucia — replicò Malko — siamo inseguiti da un uomo estremamente pericoloso che vuole ucciderci tutti e due. Prima di tutto dobbiamo sbarazzarci di lui. Lo conosce anche lei. È Tony Pool.

— Tony Pool! Ma…

— È una storia complicata — disse Malko.

Svoltò improvvisamente in fondo al North Mole e prese Western Arm. Lucia andò a sbattere contro la portiera. La ragazza si voltò indietro terrorizzata, sconvolta. Malko dovette frenare, un camion stava facendo manovra in mezzo a Western Arm. SAS rallentò e passò per un pelo tra la riva e la parte posteriore del camion.

Lucia urlò di terrore.

— Attento! Finiremo in acqua!

Pochi metri più indietro, la BMW stava arrivando a tutta velocità. Tony Pool frenò e suonò il clacson. Stupito, il guidatore del grosso automezzo frenò e la BMW riuscì a passare. In quel momento il guidatore del camion avanzò di nuovo. Il suo enorme paraurti colpì la parte posteriore della BMW, facendo girare la macchina col muso verso il mare. Tony Pool si aggrappò al volante, schiumante di rabbia, il piede gli scivolò e schiacciò inavvertitamente l’acceleratore: la BMW investì di fianco la macchina di Malko, che sbandò e finì con le ruote di destra nel vuoto. Malko non riuscì a rimetterla in linea. La vettura, completamente sbilanciata, finì in acqua. Tony Pool riuscì a frenare a pochi centimetri dal bordo. Saltò giù dalla BMW e si guardò attorno. La strada era deserta e il camion si stava allontanando, totalmente indifferente a quanto era successo. Tony aveva alle spalle il muro del capannone che lo nascondeva agli sguardi. Davanti, in mare, una petroliera brasiliana. Anche se l’equipaggio aveva visto cos’era successo, prima che potesse dare l’allarme tutto sarebbe finito.

L’americano si avvicinò al bordo con la .357 in pugno e guardò con un sorriso soddisfatto le bollicine d’aria che salivano dall’acqua torbida.

I casi erano due: o gli occupanti della macchina stavano morendo annegati, o sarebbero riusciti a tornare a galla. In tal caso lui aveva tutto il tempo per piantare una pallottola nella loro testa. Si chinò in avanti tutto contento, sperando di vedere un corpo risalire alla superficie. Con un gesto deciso tirò indietro il cane della .357 in attesa di veder affiorare i capelli biondi dell’uomo di Vienna.

Gli avrebbe fatto esplodere la testa.
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Quando si rese conto che la caduta era inevitabile, Malko si aggrappò istintivamente al volante, mentre Lucia urlava di terrore. Si udì un gran tonfo, la macchina si rovesciò e l’acqua salì lungo i vetri. Malko fu scaraventato addosso a Lucia, poi si ritrovò contro il soffitto mentre la macchina affondava adagio, con le ruote in aria.

Siccome i vetri erano tutti chiusi, l’aria rimaneva nell’abitacolo. Ci fu una piccola scossa: la macchina aveva toccato il fondo, a sei o sette metri di profondità. Ci si vedeva appena. L’acqua cominciava a filtrare da tutte le fessure. Malko cercò tastoni la mano di Lucia che si dibatteva urlando per lo spavento.

— Non abbia paura! Non abbia paura! — le gridò.

— Non so nuotare — urlò Lucia.

E gli si gettò al collo, rischiando di soffocarlo. L’acqua stava per riempire l’abitacolo, bisognava fare presto. Malko tentò di aprire una portiera, ma la pressione dell’acqua glielo impedì. L’unico modo di cavarsela era quello di abbassare un vetro e uscire da quella parte.

Malko sapeva di poter controllare la propria respirazione, ma temeva che Lucia, sull’orlo di una crisi isterica, cedesse.

— Trattenga il respiro! — le gridò. — L’aiuto io.

Non sapeva se lei avesse capito. Girò la maniglia del vetro e l’acqua si precipitò all’interno con inaudita violenza, colpendo Malko al viso e scatenando le urla isteriche di Lucia. Resistendo stoicamente a quella doccia fredda, Malko finì di abbassare il vetro.

Quando l’acqua gli arrivò al viso inspirò a fondo e si gettò fuori, con i piedi in avanti. Ce la fece a uscire e, curvo sulla carrozzeria della macchina, tirò la ragazza per il braccio. Malko distingueva appena Lucia nell’acqua fangosa del porto. Ebbe la sensazione che gli opponesse resistenza. I polmoni cominciavano a fargli male. Il sangue gli pulsava forte nelle tempie. Malko sapeva che se avesse lasciato la presa la ragazza sarebbe affogata.

Ma sarebbe affogato anche lui entro pochi secondi, se non fosse risalito.

Finalmente il corpo di Lucia parve piegarsi come una liana e la ragazza passò attraverso l’apertura. Era tempo. Malko espulse la poca aria che ancora gli restava nei polmoni e nuotò verso la superficie, trascinandosi dietro Lucia completamente inerte.

Solo allora pensò a Tony Pool che forse li aspettava sulla riva. Ma con Lucia non poteva tentare di riemergere più lontano. Doveva rianimare la ragazza a ogni costo.

Ammesso che fosse ancora in tempo.

Selim Attalah aveva seguito le due macchine avvistate in fondo a Churchill Road. Perplesso. Una cosa era certa. L’uomo che si trovava con Lucia corrispondeva alla descrizione dell’agente della CIA che lui credeva di avere seminato. Ed era molto probabile che il denaro fosse con lui o con Tony Pool. Selim non sapeva cosa fosse successo tra Diana Mangan, Tony Pool e Raj Krishna, né quale fosse il compito esatto dell’agente della CIA. Ma Tony Pool aveva ammazzato Raj Krishna e rubato i dollari. Ora doveva eliminare i testimoni pericolosi: l’uomo della CIA e Lucia.

Il siriano si lanciò all’inseguimento delle due macchine sul North Mole e poi rallentò. Sempre più stupito. Non vide l’incidente, ma udì il colpo dello scontro tra le due auto. Lasciò la macchina all’angolo di Western Arm, si mise a correre, girò intorno al capannone e sbucò alle spalle di Tony Pool.

L’americano era chino sulla riva, con una pistola in mano. Non c’era bisogno di essere dei maghi per capire cosa volesse fare… Selim Attalah esitò e guardò la BMW. I dollari potevano essere lì dentro, e in ogni caso Tony Pool rappresentava un problema. Il siriano prese la sua decisione in pochi secondi. Non gli sarebbe più capitata un’occasione simile.

Malko riemerse a bocca aperta, con i polmoni in fiamme, e vide il viso ghignante di Tony Pool, poi il braccio teso verso di lui con la .357. L’americano urlò: — Prendi, bastardo!

Da solo, Malko si sarebbe potuto rituffare sott’acqua, ma il corpo di Lucia lo spingeva verso l’alto. Pregò il cielo che Tony Pool mirasse male. Questo forse gli avrebbe dato il tempo di allontanarsi.

Echeggiò uno sparo e Malko irrigidì i muscoli.

Selim Attalah si avvicinò, a braccio teso. Premette il grilletto della Herstall trattenendo il respiro, attento a non dare “il colpo di dito”, come gli aveva insegnato il suo istruttore del KGB.

La prima pallottola colpì Tony Pool vicino alla colonna vertebrale e si piantò nel polmone, recidendo parecchie arterie. Proiettato in avanti dal colpo, l’americano riuscì a voltarsi e a sparare senza mirare. Il secondo proiettile del siriano raggiunse l’americano alla testa e gli fece saltare il cervello. Tony Pool stava ancora barcollando quando fu raggiunto dal terzo proiettile che lo fece cadere in avanti. Finì in mare e scomparve immediatamente.

Selim corse alla BMW. Gli bastò un attimo per vedere che le borse con i quindici milioni di dollari non c’erano! Strappò la chiave dal cruscotto e aprì precipitosamente il bagagliaio: c’era solo la ruota di scorta… Folle di rabbia si voltò e vide la testa di Malko emergere dall’acqua.

Deluso e infuriato, si allontanò di corsa. Arrivò alla sua macchina ansimando e vi si lasciò cadere madido di sudore. Come un automa, ripartì in direzione della marina. Cinque minuti dopo era a bordo dell’Alcazar. Il primo istinto fu quello di dare gas e filarsela.

Ma non lo fece. Era difficile rinunciare a quindici milioni di dollari… Fece una doccia per calmarsi e nascose la Herstall nel solito posto nella sua cabina, pronto a tagliare la corda al primo allarme. Ancora scosso, cercò di fare il punto della situazione.

Dov’erano i dollari?

Diana Mangan era morta. Tony Pool anche. E anche Raj Krishna. Restavano solo l’agente della CIA e Lucia.

Quale rapporto c’era tra loro? Dopo quanto era successo con Ann Grimm, il siriano non si fidava più di nulla e di nessuno. L’unico modo per sapere cos’era successo era di rimettere le mani su Lucia. C’erano troppe cose che non capiva di quegli ultimi avvenimenti.

Decise di aspettare fino al giorno dopo prima di ripartire per Marbella. Stando sempre in ascolto alla radio. Dopotutto aveva ammazzato solo Tony Pool e non era detto che il cadavere venisse ritrovato subito. Certo, poteva averlo visto qualcuno. Ma tutte le macchine a nolo si assomigliavano e dal punto in cui era ormeggiato alla marina avrebbe visto da lontano i poliziotti e avrebbe avuto tutto il tempo di mollare gli ormeggi. Una volta in mare nessuno lo avrebbe raggiunto. Accese una sigaretta, ossessionato da un’ultima domanda.

Chi era in possesso dei quindici milioni di dollari?

Malko ci mise un bel po’ per risalire sulla riva, impacciato da Lucia che si dibatteva spaventata e mezzo affogata. Guardò Western Arm deserta. C’era solo la BMW, con le portiere spalancate, e con il bagagliaio aperto. Tony Pool era andato a fondo e Selim Attalah era sparito.

Fece una gran fatica a tirare Lucia fuori dall’acqua.

La ragazza tossiva e sputava acqua sporca. Erano tutti e due in condizioni pietose. Malko guardò il fondo del porto. Nessuno poteva sapere che lì dentro c’era la sua macchina con le due borse contenenti quindici milioni di dollari. La BMW gli fece venire un’idea.

Presa per mano Lucia, la fece sedere davanti, poi recuperò le chiavi ancora infilate nel bagagliaio, si mise al volante e partì. Sentirsi addosso i vestiti bagnati era sgradevolissimo, ma era sempre meglio che essere morto.

Lucia era sotto choc.

— Che cos’è successo? — domandò.

Tremava tutta, aveva lo sguardo fisso e i capelli incollati al viso. Faceva pena.

— Glielo spiegherò dopo — disse Malko. — Prima andiamo ad asciugarci.

Cinque minuti più tardi si fermava davanti all’edificio di Secretary’s Lane e premeva il pulsante del citofono. Miracolo, John Falcon c’era. L’americano andò ad aprire di persona e si lasciò sfuggire un’esclamazione di stupore.

— Mio Dio, cosa vi è successo?

— Molte cose — rispose Malko. — Prima di tutto abbiamo bisogno di vestiti asciutti.

— Vi porto a casa mia — disse l’americano.

Tirò fuori dal garage la Rover e poi, seguito dalla BMW con Malko e Lucia, imboccò Rosia Road dirigendosi verso la parte sud di Gibilterra. Dopo avere lasciato le due macchine nel giardino del villino dell’americano, entrarono in casa. Chiamata da John Falcon, entrò una domestica marocchina che accompagnò Lucia a fare un bel bagno caldo. Malko si spogliò, fece la doccia, si asciugò e si mise un paio di jeans e una camicia del padrone di casa. John Falcon aspettava nel soggiorno. Malko gli raccontò la sua avventura. L’americano sospirò: — Non sa ancora tutto. Raj Krishna è morto. E anche Diana Mangan.

Il piano di Malko era andato oltre ogni speranza: gli avversari si erano ammazzati tra di loro…

Entrò Lucia, avvolta in una specie di sari: aveva ripreso il colorito, ma tremava ancora.

— Devo avvertire Raj — disse timidamente. — Dev’essere preoccupato. Mi starà aspettando sulla barca.

Malko e John Falcon si scambiarono un’occhiata, poi l’americano uscì dalla stanza.

— Lucia — disse Malko — Raj non la sta aspettando. È morto.

Lucia lo guardò sgranando gli occhi per l’orrore.

— Raj è morto?

Malko annuì.

La gitana rimase in silenzio, sconvolta, poi alzò gli occhi fiammeggianti di odio.

— È stato quel bastardo di Selim!

— No — rispose Malko — è stato Tony Pool.

— Ma per colpa di Selim! — ripeté la ragazza cocciuta.

— Non è vero neanche questo — disse Malko. — La colpa è del denaro contenuto nelle due borse che le aveva dato.

— Il denaro! — esclamò Lucia, con aria assente.

E d’un tratto cominciò a piangere disperatamente.

John Falcon diede un colpetto di clacson mentre varcava il cancello. Era uscito un’ora prima in cerca di notizie. Lucia dormiva in una camera, stordita da un sedativo.

L’americano dai baffoni rossi entrò nella stanza con aria trionfante.

— Buone notizie — disse. — La polizia non ha avuto sentore della sua avventura al porto. D’altra parte tutti gli investigatori si stanno occupando della faccenda di Diana Mangan e dell’assassinio di Raj Krishna. Senza capirci nulla. Non ci sono abituati, qui. Ma la situazione non durerà per molto.

— Allora potremo recuperare il denaro? — chiese Malko.

— Credo di sì — rispose l’americano, senza sbilanciarsi — sempre che non ci siano altre novità. Ho trovato un amico sommozzatore che ha già portato a termine delle missioni per la CIA da queste parti. Il suo ultimo compito è stato quello di dragare il fondo dello stretto per recuperare pezzi di un sommergibile russo che aveva speronato un mercantile. Andare a prendere due borse in fondo al porto è un giochetto da ragazzi, per lui.

— È sicuro che la polizia inglese non sospetti di nulla?

— Si pongono delle domande. Sergej Kalinin, Diana Mangan, Raj Krishna. Mai visti tanti cadaveri a Gibilterra in così poco tempo. È meglio che Lucia non torni al Rock Hotel. La stanno cercando per interrogarla.

— E Selim?

— È sempre alla marina. Solo, sul suo Cougar. Bene, io me ne vado. Ci rivediamo tra due ore al British Pub in Main Street.

Se n’era appena andato quando entrò Lucia, ancora insonnolita e sconvolta. Voleva sapere, capire. Malko ci mise un’ora a spiegarle ciò che lei non aveva capito dei rapporti fra i tre uomini coinvolti nella vicenda. In più dovette spiegarle il proprio compito. Lei spalancava gli occhioni increduli, e alla fine concluse: — Sembra uno di quei polpettoni che si vedono in televisione… Tutto sommato, anche tu vorresti che Selim morisse, vero?

— Non ha un grande futuro — rispose Malko. — Il capo di Tony Pool lo farà ammazzare. Se non lo faranno i tamil convinti che abbia assassinato Raj per rubargli il denaro senza consegnare le armi.

Lucia annuì.

— Selim è intelligente e molto cattivo. Non lo prenderanno.

— Invece credo di sì — replicò Malko. — Ma tu, cosa farai, adesso?

La piccola gitana si strinse nelle spalle.

— Non lo so. Ricomincerò a danzare.

— Noi recupereremo quel denaro — disse Malko. — Tu mi hai aiutato. Te ne darò tanto da farti stare tranquilla, da comprarti un negozio.

— Io non voglio nessun negozio — rispose Lucia. — Io voglio uccidere Selim.

Gli occhi le brillavano di una luce quasi folle.

John Falcon era in compagnia di un uomo dalla pelle scura, i capelli molto corti, atletico, che presentò come Mike. Intorno a loro c’erano solo dei britannici chiassosi che si riempivano di birra scura.

— È andato tutto bene — si limitò a dire l’americano. — Mike ha trovato le borse. Una era già finita sul fondo del porto.

— E il contenuto?

— Non le ha aperte.

Il sommozzatore sorseggiava la sua birra. Non sapeva che il carico recuperato nelle acque del porto valeva quindici milioni di dollari.

— Dove sono? — chiese Malko.

— Nel baule di una macchina ferma qui vicino — rispose John Falcon. — Ecco le chiavi. L’ho presa a nolo a mio nome. Lei non l’aveva più.

Malko prese le chiavi.

— Che cosa ne farà?

— Le riporterò a Vienna — rispose Malko. — Appartengono alla CIA.

— Ha fatto un gran bel lavoro — disse John Falcon.

— Mi dispiace che Selim Attalah se la sia cavata — rispose Malko — ma credo che non durerà a lungo.

Lucia s’era già rimessa il vestito asciutto e stirato quando Malko tornò nel villino di John Falcon.

— Ce ne andiamo — disse.

— Dove?

— Tu a Marbella, visto che ci tieni. Il mio amico John ti ci farà accompagnare. Quanto a me, ho un aereo che parte stasera.

— Hai ritrovato il denaro? — domandò la ragazza.

— Sì — rispose Malko — è solo un po’ bagnato.

Lucia annuì.

— Tutto bene, allora. Sei contento? E Selim?

— Una mezz’ora fa era ancora alla marina.

Lucia non rispose. Seguì docilmente Malko e salì sulla macchina presa a nolo. Si diressero verso il centro della città. La piccola gitana sembrava assente. Si fermarono davanti all’edificio che ospitava l’infrastruttura della CIA. Malko si rivolse a Lucia, dicendo: — Aspettami qui due minuti. Torno subito.

John Falcon s’infilò la giacca, avvertì la segretaria che sarebbe uscito e disse a Malko: — Conosco un tassista fidato che l’accompagnerà. Con lui non ci saranno problemi per passare i controlli dell’emigrazione.

Il passaporto di Lucia era rimasto nella camera di Raj Krishna. Scesero e Malko aprì la porta di strada. La sua macchina non c’era più. Guardò nella piazzetta della chiesa e nelle stradine vicine.

— Maledizione! — esclamò.

— Cosa succede?

— Lucia è scappata con la macchina e i soldi.

Non riusciva a capacitarsi. Che cosa era scattato nella testa della giovane gitana?

— Dove può essere? — domandò l’americano.

— L’unica persona che conosce è Selim Attalah.

John Falcon stava già aprendo la porta del suo garage.

Selim Attalah non credette ai propri occhi quando vide Lucia scendere da una macchina a pochi metri dal Cougar, aprire il baule e venire avanti con le due borse di pelle che contenevano i quindici milioni di dollari. Un fantasma. Un sogno.

Balzò sul molo e le corse incontro.

— Lucia! Dov’eri?

— Ti racconterò — rispose la ragazza. — Bisogna scappare. Mi cercano.

Selim le prese di mano le borse e si mise a correre verso il Cougar. Lucia lo seguì. Il siriano gettò a bordo le borse e si mise a sciogliere febbrilmente gli ormeggi. Col cuore in tumulto, teneva d’occhio la strada che conduceva alla marina. Tanto peggio per Hussein, che si trovava ancora a terra. Lucia era calmissima, distaccata.

— Perché non sei venuta prima?

— Me lo impedivano — rispose Lucia. — Raj Krishna mi aveva ordinato di portarti queste borse. È morto.

— Lo so — disse Selim. — È stato quel bastardo di Tony Pool ad ammazzarlo. Ma l’ho vendicato, sai? Io…

Il resto della frase si perse nel rombo dei tre motori che si mettevano in moto l’uno dopo l’altro. Il Cougar si staccò dal molo ruggendo. Attraversò il piccolo porto turistico creando notevole trambusto tra le barche ormeggiate. Selim afferrò Lucia per la vita, pazzo di gioia.

— Sei una ragazza formidabile!

Quando Malko e John Falcon raggiunsero la marina videro l’Alcazar filare verso il largo… La macchina rubata da Lucia era stata abbandonata sul molo. Bastarono pochi secondi per vedere che dentro non c’erano le borse con i dollari…

— Piccola bastarda! — esclamò Malko.

John Falcon gli batté una mano sulla spalla.

— Non si preoccupi. Avverto la polizia spagnola tramite quella britannica. A bordo c’è sicuramente l’arma con cui Selim ha ucciso Tony Pool. Con quella e con il denaro che rappresenta il movente, farà fatica a farla franca.

Malko fece una smorfia.

— Gli spagnoli non hanno molta simpatia per gli inglesi e Selim ha grosse protezioni in Spagna.

— E allora, cosa intende fare?

— Sistemare la cosa personalmente.

— Prenda la mia imbarcazione. Cerchi di inseguirli. È uno Skarab. Fa i quarantacinque nodi. È qui e ne ho le chiavi.

— Ci proverò.

Malko non poteva accettare di vedere i quindici milioni di dollari finire nelle mani di Selim all’ultimo istante.

I due uomini corsero alla calata dove si trovava lo Skarab, una bella barca bianca. John Falcon sciolse gli ormeggi e fece rombare due motori. Poi, mentre SAS saliva a bordo, andò a prendere nella Rover un’automatica Colt .45 e la diede a Malko.

— Il pieno è appena stato fatto — disse. — Buona fortuna.

Malko era già ai comandi. Decisissimo a saldare da solo i conti con Selim Attalah e Lucia.
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Il Cougar si lasciava dietro una enorme scia di schiuma bianca, visibile a distanza. Il mare era un olio e i tre motori da seicentocinquanta cavalli potevano dare il massimo. Malko calcolò che doveva filare a più di cinquanta nodi… e si stava allontanando a vista d’occhio. Eppure lui aveva dato tutto gas allo Skarab che vibrava in tutta la sua struttura.

Malko ripose il binocolo. La velocità era tale che il vento sembrava fresco benché ci fossero trentacinque gradi…

Pensò a Lucia. Alla fine non era riuscita a resistere alla tentazione dei quindici milioni di dollari. Ma s’illudeva alleandosi con Selim Attalah. Il siriano si sarebbe sbarazzato di lei forse prima ancora di arrivare a Marbella.

Malko forzò i motori. Lo Skarab vibrava sotto la spinta delle eliche. Ma non riusciva a raggiungere l’Alcazar che ormai era solo un piccolo punto lontano. A quella velocità sarebbero arrivati a Puerto Banús in meno di un’ora.

Lucia era stesa sul ponte posteriore del Cougar, sferzato dal vento. Indossava solo uno slippino, i capelli le cadevano sugli occhi coperti da un paio di occhiali neri e stava ascoltando il suo walkman. Selim, in piedi, pilotava. Si voltò e rivolse alla giovane gitana un bel sorriso. Si sentiva bene. Aveva guadagnato quindici milioni di dollari e avrebbe potuto godersi ancora un po’ quella bella ragazza prima di cacciarle una pallottola in testa e seppellirla tra i monti. Lucia sapeva troppe cose. Poi lui avrebbe abbandonato la Spagna per qualche tempo.

Abbassò gli occhi ancora una volta sulle due borse piene di dollari.

Lucia si alzò e andò ad appiccicarglisi contro, da dietro. Il contatto dei seni sulla pelle della schiena gli diede il capogiro. Quella puttanella era tornata di nuovo calda… Gli si strofinava contro con lentezza, aiutata dal movimento del Cougar. Alzandosi in punta di piedi lei gli urlò nell’orecchio: — Scendiamo in cabina!

— Tra poco, quando saremo arrivati — rispose il siriano.

Ma Lucia non si scostò da lui e gli passò le braccia intorno al torace cominciando ad accarezzargli i capezzoli. Era una carezza a cui il siriano non sapeva resistere. Per un po’ riuscì a non muoversi. Fino a quando le mani diaboliche di Lucia non scesero più in basso, sempre più in basso. Selim gemette, si contorse, ma la ragazza non gli dava tregua.

— Andiamo!

D’un tratto Selim Attalah tirò indietro le tre manette del gas. Ci fu un gran ribollire di schiuma bianca dietro l’imbarcazione, poi il Cougar rallentò e proseguì solo per inerzia. Pazzo di desidero, Selim tentò di trascinare Lucia sui cuscini a poppa.

— No — disse la ragazza, opponendosi — ci sono delle barche, andiamo dentro.

Condusse Selim verso la grande cabina nella quale campeggiava un enorme letto quadrato di lacca verde.

Il siriano la seguì. Il sangue gli batteva forte alle tempie. Si gettò su Lucia come un ossesso, le strappò gli slip e si liberò dei pantaloncini facendoli scivolare sulle gambe pelose. Lucia lo spinse indietro ridendo e gli si mise sopra. Selim, steso sulla schiena, la lasciava fare, godendo delle sue sapienti manovre. Teneva gli occhi chiusi per il piacere.

D’un tratto Lucia si fermò. Selim aprì gli occhi. La ragazza lo guardava in modo strano.

— Cosa c’è? — domandò il siriano.

— Niente — rispose Lucia. — Ho sete.

A volte aveva di quelle uscite strane, imprevedibili.

Si alzò con fare naturalissimo e si avvicinò al minibar posto vicino al complesso Akai. Ma non lo aprì: infilò la mano nel cassetto in cui Selim Attalah teneva la Herstall e tirò fuori l’arma. Con gesto deciso tolse la sicura. Da quando stava col siriano sapeva che quell’arma era sempre pronta per l’uso.

Selim Attalah si raddrizzò di colpo urlando: — Cosa fai?

Le pupille gli si erano rimpicciolite, le vene erano sul punto di scoppiare. Si preparò a slanciarsi in avanti, ma Lucia gli ordinò: — Fermo!

Per dare maggior forza alle parole premette il grilletto della Herstall: nello spazio così piccolo, la detonazione fu assordante. La pallottola polverizzò una lampada e Selim rimase impietrito dov’era, come un cane da ferma…

Lucia uscì indietreggiando e con la mano sinistra aprì una delle borse dei dollari, poi l’altra. Senza mai staccare lo sguardo dal siriano, che la osservava con gli occhi spalancati per lo stupore e la rabbia. Senza veramente capire cosa volesse. Se avesse voluto rubare il denaro lo avrebbe ucciso o costretto a saltare in mare… Sembrava calmissima, ma la canna dell’arma era sempre puntata contro di lui. Facendo uno sforzo incredibile, il siriano riuscì a dire in tono calmo, quasi allegro: — Fermati! A che gioco stai giocando?

Lucia non lo degnò di una risposta. Fece un passo indietro e con la mano sinistra girò la chiave del contatto. Uno dei motori ruggì. Poi il secondo. E infine il terzo. Da dove si trovava, Lucia non poteva tenere d’occhio la cabina e pilotare. Con un gesto violento spinse avanti le tre manette e il Cougar si mosse con un ruggito poderoso.

Sbilanciato, Selim Attalah ricadde sul letto urlando di rabbia. Balzò a terra gridando: — Fermalo, in nome di Allah! Fermalo!

Senza nemmeno mirare, Lucia tese il braccio e fece fuoco due volte. Selim, terrorizzato, si gettò a terra. La ragazza sembrava divertirsi un mondo… Era completamente nuda e sorrideva in modo strano… Sempre con la mano sinistra si risistemò la cuffia del walkman e subito le note di un flamenco le riempirono la testa. Macchinalmente cominciò a battere il tempo con un piede. Il siriano non osava più muoversi. La ragazza rischiava di ammazzarlo… magari per sbaglio.

— Lucia! — urlò Selim. — Calmati!

Ma Lucia, isolata nel suo mondo di musica, non sentiva. Sempre sorridendo in quel modo strano e un po’ folle, infilò una mano nella prima borsa dei dollari, tirò fuori una mazzetta e la gettò oltre il parapetto: il denaro fu subito portato via dal vento.

Selim Attalah cacciò un urlo da bestia ferita e si slanciò verso la porta. Con lo stesso gesto naturale di prima, Lucia fece fuoco. Stavolta la pallottola colpì il siriano alla spalla, facendolo piroettare e cadere per terra.

Selim Attalah guardò allibito il sangue che usciva dalla ferita, mormorando tra sé: — È pazza! È pazza!

Lucia non gli badò. Ben piantata sui piedi nudi, spinse le tre manette del gas. L’Alcazar s’impennò e accelerò ruggendo sulle onde.

Selim Attalah andò barcollando nella stanza da bagno, prese un asciugamano e si tamponò la ferita. Non sentiva molto male. Solo un bruciore acuto e una specie di stordimento. Ma era terrorizzato. Cosa voleva Lucia?

Sgranando gli occhi per la paura, la guardò infilare la mano più volte nella borsa e gettare al vento i biglietti da cento dollari…

Doveva fermarla, impedirle di commettere quel sacrilegio. Tamponandosi la ferita, Selim avanzò in ginocchio, tendendo un braccio verso la ragazza, con gli occhi pieni di lacrime.

— Lucia, Lucia! — gridò. — Ti prego, smettila. Quel denaro è mio… è nostro.

Lucia gli rivolse uno sguardo gelido e per la prima volta gli rispose, urlando a causa del rumore e della musica che le riempiva le orecchie: — Non è tuo, è di Raj!

— Raj è morto! — gemette Selim. — Te ne regalo la metà.

Lucia alzò le spalle sorridendo, infilò la mano nella borsa e seminò al vento dieci o ventimila dollari!

Selim sbatté la testa per terra. Era pazza, incredibilmente pazza. Il siriano si malediceva, la odiava con tutta l’anima. D’un tratto, dietro al Cougar, ma molto lontana, vide un’imbarcazione che procedeva nello stesso senso. Si mise ad agitare le braccia come se lo potessero vedere, improvvisamente in preda a una folle speranza. Per prima cosa bisognava impedire a quella pazza di buttare via tutti i dollari del tamil. Indifferente, Lucia continuava a ripetere il gesto maestoso del seminatore…

Malko aveva visto l’Alcazar fermarsi e finalmente si era potuto avvicinare, ma non aveva visto nessuno a bordo.

Cosa stava succedendo in cabina?

Rallentò anche lui e si portò il binocolo agli occhi. Giusto in tempo per vedere la giovane spagnola salire dall’interno del Cougar, nuda come un verme, con una pistola in mano.

— Mio Dio!

Aveva ammazzato Selim.

Ma subito dopo Malko vide il siriano gesticolare e Lucia sparargli contro. Poi il Cougar si era rimesso in moto e aveva preso velocità. Pur accelerando al massimo, Malko non riuscì a evitare che lo Skarab venisse distanziato. Quando vide Lucia infilare la mano nella borsa dei dollari e gettarne il contenuto al vento non credette ai propri occhi… Portandosi nella scia del Cougar, scorse i biglietti verdi che galleggiavano sulle onde…

Aveva raggiunto la sua velocità massima, ma l’Alcazar era troppo veloce. La distanza tra le due barche aumentava inesorabilmente. In lontananza si vedevano il molo di Puerto Banús e la torre della capitaneria.

Le folate fredde che gli sferzavano il viso parvero d’un tratto a Malko quelle di un vento di morte. Premette il pulsante della sirena che cominciò a urlare. Inutilmente. Sbilanciato dal movimento della barca, Malko faceva fatica a tenere il binocolo davanti agli occhi. Quando inquadrava Lucia la vedeva infilare di continuo la mano nella borsa dei dollari e gettarli al vento con soddisfazione. Di Selim, vedeva solo un braccio che si agitava. Quindi il siriano era ancora vivo…

D’un tratto Lucia si voltò. Aveva visto lo Skarab. Per un attimo alzò il braccio armato della grossa pistola e lo agitò allegramente, poi si girò senza più preoccuparsi di Malko. SAS si aspettava che rallentasse, e invece gli parve che la velocità del Cougar aumentasse!

Si cominciavano a vedere le cupole dorate del Grey d’Albion, di fronte al porto di Marbella.

Cosa voleva Lucia?

Malko lo capì un momento dopo vedendo il Cougar iniziare una virata che lo allontanò dall’ingresso del porto. Lucia, contro ogni logica, aveva voluto a tutti i costi tornare dall’uomo che odiava. Anche lei voleva saldare i conti.

Malko osservò la lunga scia di schiuma bianca dietro all’Alcazar. L’imbarcazione doveva filare a più di sessanta nodi. Ci sarebbe voluto un cacciatorpediniere per raggiungerla. Malko capì subito che nulla avrebbe potuto strappare Lucia e Selim dal loro destino.

Col flamenco nelle orecchie, che copriva appena il rombo dei tre motori a pieno regime, Lucia non si era mai sentita così bene. Non era felice e aveva una grande amarezza nel cuore, ma si sentiva in pace con se stessa.

Come un automa continuava a vuotare la seconda borsa piena di dollari, con folle determinazione. Rannicchiato nella cabina, intontito dalla ferita, con gli occhi fuori dalla testa, Selim Attalah guardava con cupa rassegnazione quella ricchezza svanire nel vento. Non aveva più osato muoversi. Appena abbozzava un movimento, Lucia sparava a casaccio. Selim cominciava a non avere più le idee molto chiare, ma sapeva che c’erano ancora sette o otto colpi nel caricatore della Herstall… Il siriano fremeva impietrito dall’odio.

Quella stupida si sarebbe pur fermata, prima o poi. Pensava che lei non volesse ucciderlo ma soltanto togliersi un capriccio. Lui invece l’avrebbe fatta morire tra sofferenze tali da farle rimpiangere di essere nata.

Questo solo lo avrebbe ripagato della perdita di tanti milioni di dollari.

Una scia verde si allungava dietro al Cougar. Per colmo dell’ironia, i biglietti da cento dollari si ostinavano a non voler affondare… Il siriano chiuse gli occhi: non poteva più sopportare quella vista.

Uno scossone gli fece riaprire gli occhi: il Cougar era passato sopra la scia di un’altra imbarcazione. Con la coda dell’occhio Selim vide allora la piazza e il Grey d’Albion con le sue cupole da moschea.

Capì allora dove si trovavano. A poche centinaia di metri dal molo di Puerto Banús!

E il Cougar continuava la sua corsa a più di sessanta nodi, con un ruggito infernale. Se fosse entrato a quella velocità nel porto, sarebbe stato un massacro. Selim si mise a urlare: — Lucia, Lucia, rallenta!

Lucia non si scompose. Infilò un’ultima volta la mano nella borsa scaraventando in mare in un sol colpo diecimila dollari, poi finalmente si voltò per guardare Selim. Ciò che il siriano lesse nel suo sguardo lo fece gelare.

— Lucia! No!

Con gesto sicuro, lei gli lanciò contro la grossa Herstall. Il siriano evitò l’arma, che finì in un angolo della cabina. Con la forza della disperazione Selim Attalah si scagliò contro Lucia per allontanarla dai comandi, sballottato dai movimenti del Cougar.

Stava per afferrarla quando la prua dell’Alcazar piombò come una frustata contro le rocce che costituivano la diga di protezione del porto. L’imbarcazione esplose in una frazione di secondo, prendendo subito fuoco con la violenza dei quattrocento litri di benzina che ancora c’erano nel serbatoio.

A Puerto Banús si era scatenato il panico.

Le sirene urlavano da tutte le parti e i turisti correvano verso il luogo dell’incidente. Selim Attalah, che aveva condotto una vita di fuoco a Marbella, moriva avvolto nel fuoco. Nella torre della capitaneria, il comandante, attaccato al telefono, chiamava tutti i pompieri della zona.

Lo Skarab arrivò sul posto cinque minuti dopo.

Malko guardò sconvolto le fiamme che si alzavano per parecchi metri avvolgendo in una nube rossa e nera quanto restava dell’Alcazar.

Nessuno poteva essere sopravvissuto a quel braciere. Lucia aveva portato a termine la missione.

A modo suo.
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